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RIAPERTE LE SCUOLE IN ITALIA
UN ALTRO DEFICIT DI COMPETITIVITÀ

Alcuni anni fa Confindustria presentò all’Assise
di Parma un libro bianco, che affrontava i tanti

limiti del nostro sistema Paese, fornendo una
comparazione con le altre nazioni europee. Tra le
molte negatività rappresentate vi erano anche la
scuola e l’università nel loro complesso. Dal
mondo dell’istruzione e dalle troppe sigle sinda-
cali di riferimento vennero pregiudizialmente
respinte le nostre considerazioni, senza aprire un
minimo di dibattito interno. Nello stesso modo è
stata accolta la recente riforma Moratti.
Numerose manifestazioni di piazza ci hanno fatto
rivivere il marasma del ‘68 e successivi, allor-
quando la maggioranza degli studenti partecipa-
va agli scioperi ignorandone, perfino, le motiva-
zioni. Si ostentava il libretto rosso di Mao, il quale
intanto sterminava milioni di cinesi nei suoi
“campi di rieducazione”. Nelle università, poi, fu
bandito il numero chiuso e cancellata dal voca-
bolario la parola selezione. Il “18” politico nella
foia di quegli anni non si negava ad alcuno e
tante furono le lauree “approssimative”. Parte dei
nostri docenti proviene da quei titoli di studio,
ottenuti per lo più dalla miope politica, che in
quegli anni caratterizzò gli atenei. Per nostra for-
tuna, la maggioranza dei professori è, invece,
qualificata e crede ancora nei valori dell’insegna-
mento, ma è costretta a operare tra molte diffi-
coltà e tanta ignoranza. Le nostre notazioni sono
come al solito eccessive? Sembra di no a detta
dell’OCSE - Organizzazione per la Cooperazione
e lo Sviluppo Economico, che da dieci anni ha
messo a punto una serie di affidabili indicatori
relativi all’Education. Questi consentono di rileva-
re le attuali linee di tendenza in un quadro di con-
fronti internazionali. Ecco alcune conclusioni
emerse dall’ultimo rapporto. L'Italia è uno dei
pochi Paesi che registra una spesa per l’istruzione
in aumento rispetto all’indice di incremento del
PIL. Nonostante ciò, gli stipendi degli insegnanti
sono inferiori alla media e i risultati scolastici
lasciano molto a desiderare soprattutto per l’ita-
liano, la matematica e le altre materie scientifiche.
Spendiamo per ogni nostro studente più degli altri
monitorati dell’OCSE. Siamo i primi per il più alto

numero di personale scolastico, in particolare,
quello non docente. Analogo primato lo detenia-
mo per il numero più basso di allievi per ogni
classe. Altrove le scuole sono di qualità e alquan-
to omogenee in ogni singola nazione, ovviamen-
te in Italia emergono, invece, grandi differenze
con scarsi investimenti sulla formazione degli
insegnanti. Inoltre siamo sesti su trenta quanto a
percentuale di giovani fra i 20 e i 24 anni, che
non hanno concluso le medie superiori. Sono
proprio questi, che non portano a termine il loro
piano di studi, a essere più esposti alla disoccu-
pazione di lunga durata. Una triste conferma
viene dai dati del nostro Mezzogiorno. Passiamo
ora all’Università. Le più qualificate da tempo
operano una selezione per titoli e prove e appli-
cano l’allora famigerato numero chiuso.
L’indagine non esamina i dati per singolo centro
di studi ma complessivamente, ed emerge una
percentuale allarmante: circa il 60% di coloro che
si iscrivono per conseguire l’agognata laurea
abbandonano dopo svariati e inutili anni. Non
richiamiamo qui tanti altri elementi negativi del
nostro sistema formativo. Da noi non esiste come
altrove una forte cultura della valutazione, intesa
non solo come strumento di controllo, ma piutto-
sto come mezzo per focalizzare i punti di forza e
di debolezza sui quali intervenire. La qualità della
scuola è sicuramente un elemento cruciale per il
miglioramento del sistema Paese. Tutte le proble-
matiche emerse dall’indagine “Education at a
Glance 2004” sono state presentate a Roma da
Andreas Schleicher, direttore analisi statistiche
dell’OCSE. Chi desiderasse approfondire questa
materia può visionare il sito www.oecd.org.
L'impoverimento della qualità degli insegnanti,
l'aumento eccessivo del personale soprattutto non
docente, la carenza di professori di materie scien-
tifiche, le elevate percentuali di abbandono scola-
stico e universitario, in uno alla complessiva per-
dita di prestigio per tale professione, sono certa-
mente gli aspetti principali da affrontare per ten-
tare di modificare il nostro Belpaese, restituirgli la
voglia di competere e, finalmente, la possibilità di
tornare a vincere, non solo con le Ferrari.

ANTONIO  PARAVIA
Direttore Costozero magazine    antonio.paravia@assindustria.sa.it

editoriale

Un’indagine dell’OCSE rileva i limiti del nostro sistema formativo
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Un sistema economico sotto
sforzo, in affanno, che non

vive un buon momento.
Nonostante le innegabili difficoltà
congiunturali e i problemi nell'ag-
ganciare la ripresa internaziona-
le, il Movimento dei Giovani
Imprenditori continua con impe-
gno a far sì che buone idee si tra-
sformino in grandi imprese.

Nel  Convegno  di  Santa  Marghe-
rita  Ligure  i  Giovani  Imprenditori
hanno  lanciato  la  sfida  del  nuovo
patto  tra  generazioni.
L'Italia è un Paese con i capelli
bianchi: il tasso di natalità è tra i più
bassi al mondo, la nostra popola-
zione è la più vecchia dell'intero
pianeta. Se a ciò aggiungiamo il
grave squilibrio che caratterizza il
welfare italiano, che offre pochi
strumenti e ancor meno risorse a

giovani e donne concentrando gli
interventi sulle generazioni più
anziane, disegniamo il ritratto di un
Paese incapace di investire sul futu-
ro. Ecco perché pensiamo sia
necessario "rovesciare la piramide"
- demografica ed economica -
mediante un patto tra generazioni
che consenta all'Italia di liberare
energie nuove e di costruire una
vera "democrazia economica",
allargando la platea di chi parteci-
pa al circuito virtuoso dell'occupa-
zione e del benessere. 
Il  nemico  numero  uno  è  l'immobi-
lismo  sociale.  Cos'è  e  in  che
modo  si  combatte?
È la tendenza delle "classi" sociali a
riprodurre se stesse in modo auto-
referenziale, senza dare l'opportuni-
tà a chi merita di salire i gradini
della "scala sociale". Le statistiche ci
dicono che in Italia i figli degli ope-
rai fanno quasi sempre gli operai e
che i livelli di istruzione più alti sono
raggiunti soprattutto da giovani
appartenenti ai ceti benestanti.
Tutto ciò rappresenta un freno non
solo alla crescita sociale ma anche
alla capacità di sviluppo economi-
co del Paese.  Per combattere l'im-
mobilismo sociale è necessario
moltiplicare le opportunità di cre-

scita individuale. Se avremo il
coraggio di innovare il modello
sociale europeo, investendo sulla
qualità della formazione e combat-
tendo l'esclusione sociale, daremo
alle nostre imprese la possibilità di
rafforzare la presenza in Italia di
produzioni e funzioni aziendali ad
alto valore aggiunto, le uniche in
grado di garantire un futuro al
sistema-Italia.
Il  Mezzogiorno  è  messo  a  dura
prova  dalla  concorrenza  dei  Paesi
dell'Est.  Come  è  possibile  restitui-
re  attrattività  a  un  territorio  in  dif-
ficoltà  da  troppo  tempo?
Investendo anzitutto su infrastrutture
efficienti: la dotazione infrastruttu-
rale del Mezzogiorno risulta pari
soltanto al 40% di quella delle
regioni settentrionali. Il Sud può
sfruttare la chance offerta dalle
"autostrade del mare", entrate nella
lista prioritaria dei progetti appro-
vati in sede europea. Investire in
questa direzione aprirebbe alle
imprese meridionali nuovi mercati,
rendendole protagoniste del baci-
no del Mediterraneo. Importanti
sarebbero un trattamento fiscale
agevolato per le aziende che inve-
stono al Sud e politiche mirate alla
valorizzazione di una straordinaria

UNA SECONDA GIOVINEZZA PER IL PAESE
A CAPRI LA CONVENTION DEI G.I.
Un ritratto a tinte forti di un’Italia che deve ripartire e guardare avanti

a cura della Redazione Costozero
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risorsa "naturale" come il turismo.
Il  capitalismo  familiare  rappre-
senta  ancora  una  forza  per  il
nostro  sistema  economico?
Per rilanciare l’economia non si
può prescindere dal capitalismo
familiare, che ne rappresenta la
spina dorsale. I nostri veri "campio-
ni nazionali" sono oggi le medie
aziende capaci di raggiungere
posizioni di leadership sui mercati
internazionali, così come le filiere di
piccole imprese che puntano sulla
qualità e sulla riconoscibilità del
prodotto. Per quanto riguarda la
struttura azionaria e finanziaria
delle aziende, sono però convinta
della necessità di una "svolta cultu-
rale". Molti imprenditori sono anco-
ra vittime della "sindrome del 51%",
di quel timore di perdere il control-
lo assoluto dell'impresa che spesso
impedisce di percorrere strade
come la quotazione in Borsa, l'uso
di strumenti finanziari innovativi o
l'ingresso di partner finanziari nel
capitale azionario della propria
azienda. Ciò limita fortemente le
possibilità di crescita e rende diffici-
le il raggiungimento delle dimen-
sioni necessarie per competere.
L'Europa  a  diverse  velocità:  ral-
lentano  Germania  e  Italia,  mentre
Regno  Unito  e  Spagna  avanzano.
Guardando  avanti,  cosa  vede  per
il  nostro  Paese?
Continuo a essere ottimista sulle
sorti del Paese, nonostante le evi-
denti difficoltà nell'agganciare la
ripresa internazionale. Un anno fa,
a Capri, i Giovani Imprenditori
hanno messo in guardia dal "decli-
no psicologico" che rischia di atta-

nagliare l'Italia, proponendo un
nuovo modello di sviluppo capace
di dare al Paese un "nuovo
Rinascimento". Non è solo una
splendida utopia. Abbiamo le
potenzialità per conquistare una
collocazione vincente nella nuova
distribuzione internazionale delle
produzioni e delle competenze.
Dobbiamo però iniziare a sfruttare
le sinergie tra i protagonisti dello
sviluppo - aziende, sindacati, ban-
che e Università - per attrarre cer-
velli, spostare le produzioni sui
punti più alti delle filiere, migliorare
la proiezione internazionale delle
nostre imprese. 

Nel  suo  programma  lei  auspica
la  realizzazione  di  uno  "sviluppo
armonico".  Cosa  intende  dire?
La funzione dei giovani imprendito-
ri, non solo della Campania, è pro-
prio quella di favorire uno sviluppo
armonico, unendo la logica azien-
dale alla qualità della vita, la
responsabilità sociale alla tutela
dell'ambiente. In quest'ottica l'im-
presa diventa un patrimonio per la
società, e la ricchezza e il profitto i
pilastri di un moderno capitalismo,
per rendere il mondo più equo.

Che  cosa  significa  oggi  "cultura
d'impresa"?
Valorizzare la cultura d'impresa è
uno degli impegni principali del
nostro mandato come Presidente
dei Giovani Imprenditori della
Campania. Dobbiamo essere i veri
animatori di una cultura che abbia
nell'impresa il suo cuore.
Un'impresa guidata dai valori in cui
crediamo, che si confronti con il
mercato e la qualità, che ne sono
ineludibili metri di valutazione, che
si fondi sulla trasparenza gestiona-
le, che recuperi le antiche tradizioni
modernizzandole alla luce delle
nuove tecnologie, ma soprattutto
che punti alla salvaguardia dell'am-
biente e alla produzione della ric-
chezza per assicurare il benessere
della collettività. È questa per noi
l'impresa da tutelare.
Lei  ha  definito  decisivo  il  tema
dell'informazione,  dichiarando
che  le  testate  nazionali  non  dedi-
cano  sufficiente  spazio  al
Mezzogiorno.
Riteniamo che sia un grande pro-
blema. L'informazione è un bene di
tutti e deve essere più aperta, plu-
rale e integrata. Abbiamo ritenuto
opportuno accendere un focus su
questo punto. Nella nostra regione
ci sono tante testate, alcune di otti-
mo livello, ma i grandi giornali
nazionali continuano a far capo a
determinate cordate che nulla
hanno a che fare con il Sud.
Crediamo opportuno svolgere
qualche riflessione relativa all’evi-
denza che le iniziative emergenti e il
nuovo Mezzogiorno non trovano
spazio sui quotidiani nazionali, e ci

CARMEN
VERDEROSA
Presidente Giovani
Imprenditori
Confindustria
Campania

giovani@confindustria.campania.it

di Vito Salerno



domandiamo se questo è dovuto
alla proprietà collegata ad altre
regioni.
Quali  sono  i  progetti  avviati  nel
campo  della  formazione?
Le iniziative in questo campo sono
tante e portate avanti da tutte le
province campane, tra cui in parti-
colar modo quella di Salerno.
Vogliamo valorizzare le esperienze
locali inquadrandole in un'ottica
regionale, fare tesoro delle buone
pratiche sperimentate e darne
maggiore visibilità.
Come  ripensare  il  concetto  di  lea-
dership  aziendale?
Abbiamo voluto dedicare grande
attenzione a questo tema collegan-
dolo con l'innovazione. Partendo
da una domanda: il nanismo
imprenditoriale è figlio della volon-
tà degli imprenditori di prima gene-
razione restii a delegare? Siamo
partiti da qui con delle considera-
zioni sull'innovazione, che non va
considerata solo di processo o di
prodotto, ma anche come rivisita-
zione del concetto e della gestione
della leadership. È necessaria una
maggiore partecipazione, una dis-
tribuzione orizzontale del potere
senza per questo intaccare la capa-
cità di chi istituzionalmente è tenu-
to a decidere. Siamo convinti, infat-
ti, che l’innovazione nelle imprese
familiari presupponga la netta
separazione tra proprietà e gestio-
ne dell'azienda. Le imprese familia-
ri rappresentano comunque un
grandissimo patrimonio da valoriz-
zare del nostro sistema socio-eco-
nomico.

Cosa  rappresenta  per  i  Giovani
Imprenditori  l'appuntamento  an-
nuale  di  Capri?
È l'occasione per fare il punto della
situazione su alcune tematiche pre-
scelte, che rappresentano argo-
menti di interesse prioritario per lo
sviluppo della classe imprenditoria-
le e manageriale italiana. I temi,
come nello spirito del Movimento,
vogliono essere di stimolo e anche
provocatori per un confronto aper-
to con tutte le parti sociali, al fine di
farne scaturire nuove linee di orien-
tamento e azione.
Quali  le  attività  realizzate  dal
gruppo  G.I.  di  Napoli?
Tante tra cui le più significative:
- il ciclo di 8 seminari, organizzati
con la Fondazione "Centesimus
Annus-Pro Pontifice", che hanno
trattato argomenti di rilevanza per
l'imprenditore che ha interesse a
interagire nella sua realtà secondo
regole di eticità e i principi del cri-
stianesimo, alla luce della II encicli-
ca papale;
- il convegno di presentazione della
ricerca "L'impresa di padre in figlio",
commissionata dal gruppo G.I. a
un team di esperti. Lo studio ha
analizzato, nel dettaglio, la delicata
problematica del passaggio gene-
razionale nell'impresa con tutti i

risvolti psicologici che esso implica;
- il progetto di comunicazione
ambientale "Gennarino Nettur-
bino", una serie di spettacoli teatra-
li per alcune scuole elementari, con
il patrocinio dell'Assessorato
all'Ambiente della Provincia di
Napoli. L'obiettivo è stato la sensi-
bilizzazione dei piccoli spettatori
alle tematiche del riciclaggio, la
tutela e il rispetto dell'ambiente. A
breve partirà la seconda edizione;
- il progetto "Studiare l'impresa,
l'impresa di studiare", di formazione
alla cultura d'impresa e con finalità
di orientamento, rivolto agli studen-
ti dell'ultimo anno degli Istituti
Superiori. É stato realizzato in colla-
borazione con la Direzione
Scolastica Regionale e ha riguar-
dato 18 Istituti scolastici della pro-
vincia di Napoli. Imprenditori,
manager, esperti di finanza hanno
tenuto le docenze e testimoniato le
proprie esperienze;
- il progetto "Finanza d'impresa-
strumenti per la gestione della cre-
scita aziendale", realizzato in part-
nership con i più importanti Istituti
Bancari, indirizzato all'imprenditore
che deve guardare alla gestione
finanziaria dell’azienda con cre-
scente attenzione, fino a conside-
rarla fondamentale area strategica
per la vita della propria impresa;
- la trasmissione radiofonica "Un
giovane minuto", nella quale ven-
gono realizzate interviste a giovani
imprenditori su tematiche di interes-
se economico-istituzionale inerenti i
lavori delle Commissioni attivate
all'interno dei G.I..
Come  limitare  il  fenomeno  cre-
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scente  della  fuga  dei  cervelli  dai
nostri  territori?
È un problema che si risolve unica-
mente rendendo il territorio locale e
nazionale più appetibile, in partico-
lare, sotto il profilo dello spazio e
delle risorse da destinare all'innova-
zione, alla ricerca e allo sviluppo
tecnologico. Questo è il solo modo
per ottenere un vero rilancio com-
petitivo dell'industria nel Paese. La
premessa è un'intensa collabora-
zione tra imprese, centri di ricerca e
università.
Cosa  chiedono  i  G.I.  di  Napoli
all'amministrazione  regionale?
I Giovani Imprenditori chiedono
all'amministrazione regionale di -
incrementare il dialogo, il confron-
to e l'interazione con la realtà
imprenditoriale locale; troppo spes-
so, infatti, decisioni di tipo strategi-
co sono prese senza l'opportuno
coinvolgimento degli imprenditori
che ne risentono fortemente.
Continuare, inoltre, a lavorare con
sempre maggior determinazione
per portare la Campania in ambiti
internazionali. Questo vuol dire sia
stimolare i processi di internaziona-
lizzazione delle imprese locali, sia
attirare investimenti esteri sul territo-
rio campano. Incrementare, poi, le
infrastrutture ed esercitare un mag-
gior controllo sul territorio, renden-
dolo molto più sicuro. Eliminare
l'ingerenza di gruppi camorristici in
interessi economici che riguardano
lo sviluppo del territorio, sono alcu-
ne tra le più importanti azioni da
realizzare, e delle quali si parla da
troppo tempo.

La  prossima  sarà  la  sua  ultima
convention  caprese  da  Presidente
dei  Giovani  Imprenditori  Salerni-
tani.  È  tempo  di  bilanci:  un  voto
all'esperienza  personale  e  uno
alle  attività  svolte  dal  Gruppo.
È una risposta difficile. È sempre
imbarazzante valutare se stessi e lo
è ancor di più quando il giudizio
coinvolge una responsabilità che si
esplicita nella leadership di un
Gruppo. Credo in realtà siano altri
a dovere stimare qualità e quantità
delle attività svolte. Posso solo attri-
buire un 10 meritato a quanti mi
sono stati vicini in questa esperien-
za offrendo un contributo importan-
te di idee e di azione. Mi riferisco in
primo luogo ai colleghi dotati di
ruoli associativi ma anche a quanti
hanno promosso e partecipato a
vario titolo alle iniziative del
Movimento. Abbiamo raramente
convocato Direttivi ristretti agli elet-
ti, preferendo proseguire l'opzione
dei Direttivi allargati. Abbiamo così
favorito il coinvolgimento di tutti e
la crescita di un operoso spirito di
amicizia. Il ruolo assunto da tanti
Giovani Imprenditori nell'Associa-
zione degli Industriali della
Provincia di Salerno e il raddoppio
degli iscritti - dai circa a cento del
2000 ai quasi duecento di oggi -

sono testimonianza evidente della
maturazione di una esperienza.
Come  creare  condizioni  di  conve-
nienza  nella  nostra  provincia?
Esaltando le convenienze immate-
riali che potremmo brevemente sin-
tetizzare in alcuni punti: serenità e
operosità del sistema politico-istitu-
zionale, rapidità dell'apparato
burocratico nell'offrire risposte alle
imprese, solide connessioni con il
sistema dell'education e della ricer-
ca, capacità di adottare una visio-
ne matura delle dinamiche
territoriali.
Punti  di  forza  e  limiti  del  tessuto
industriale  salernitano.
Un punto di forza tradizionale è la
tipicità delle produzioni. Oggi un
ulteriore elemento di attrazione che
va consolidandosi è, certamente, il
sistema della portualità commer-
ciale. Entrambi sono esaltati dalla
tenacità degli imprenditori. Per
quanto riguarda i punti di debolez-
za, ometterei ogni riferimento ai
problemi atavici del Paese e delle
aree meridionali. Richiamerei, inve-
ce, senz'altro l'attenzione sulla parti-
colare propensione al conflitto non
disgiunto da una storica tensione al
confronto sui ruoli più che sui
programmi.
Un  suo  giudizio  sulla  nuova  legge
regionale  per  l'imprenditoria  gio-
vanile.
Gli scettici dell'antica Grecia prati-
cavano l'Epokè, la sospensione del
giudizio. Mi associo a quella
Scuola di pensiero nell'auspicio che
si possano presto apprezzare i frutti
del nuovo regime di aiuti ai nastri di
partenza. di Raffaella Venerando

ANTONIO  ILARDI  
Presidente Giovani
Imprenditori
Assindustria Salerno

ilardi@tin.it

di Paolo Battista
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Il Presidente dell'Istat Luigi Biggeri crede nelle
buone opportunità commerciali offerte all'Italia

dall'Europa a 25, a una condizione però: che si
affrontino e superino le disparità interne e che si
recuperi dinamismo nel promuovere innovazio-
ne nei processi, nei prodotti e sui mercati.

Quali  vincoli  strutturali  frenano  la  crescita  com-
petitiva  sui  mercati  internazionali?
Il ciclo congiunturale internazionale negativo ha
fortemente influenzato la performance dell'econo-
mia italiana degli ultimi anni, che mostra un mar-
cato rallentamento della crescita sia nell'industria
manifatturiera (con un progressivo indebolimento
dei comparti produttivi del made in Italy) sia nei
servizi. La dinamica negativa della produttività
totale dei fattori è un chiaro segnale della scarsa
dinamicità del sistema produttivo italiano nel pro-
muovere la propria capacità di innovazione nei
processi, nei prodotti, sui mercati e riguardo alle
forme organizzative. Uno dei vincoli maggiori alla
crescita del sistema è il forte peso delle aziende di
piccole dimensioni, che influisce su livelli di pro-
duttività, performance esportatrice, capacità di
accumulazione e livello complessivo dell'attività di
Ricerca e Sviluppo. Le piccole imprese (sotto i 20
addetti) continuano a presentare differenziali
negativi di produttività del lavoro rispetto alle
aziende maggiori, non tradotti in chiari differenzia-
li di redditività per via del più favorevole livello del
costo orario del lavoro nelle imprese minori. La
dinamica negativa delle esportazioni italiane negli
ultimi anni è dovuta soprattutto al modello di spe-

cializzazione, che risente della
forte concorrenza dei Paesi emer-
genti ed evidenzia i rischi di una

scarsa diversificazione per mercati e prodotti (il 40
per cento delle imprese esportatrici è presente in
meno di 6 mercati, oltre il 60 per cento esporta
meno di 6 prodotti). L'attività di investimento risul-
ta per la gran parte concentrata nelle imprese
maggiori, soprattutto in quelle a più elevate eco-
nomie di scala, mentre non è molto intensa nei set-
tori high-tech e in quelli del made in Italy.
Nonostante questi limiti, il tasso di crescita degli
investimenti in macchinari è stato nel passato
decennio più sostenuto in Italia che nella media
dei Paesi UE, accentuando la natura capital inten-
sive dei settori manifatturieri e registrando un
aumento dell'importanza dei beni immateriali (soft-
ware). Per quanto riguarda l'attività di Ricerca e
Sviluppo, l'Italia si caratterizza per due elementi: a)
bassa incidenza della spesa rispetto al Pil: 1,1 per
cento (0,9 per cento in Campania) contro il 2 per
cento dell'Europa a 15 e il 3 per cento dell'obiettivo
di Lisbona; b) bassa quota di spesa finanziata dalle
imprese: 39 per cento contro la maggiore quota del
settore pubblico (enti pubblici di ricerca e
Università). Anche la propensione delle imprese ita-
liane all'innovazione di prodotto, di processo e
organizzativo è negativamente influenzata dalla spe-

LA PERFORMANCE DELL’ECONOMIA ITALIANA
IL DATO UFFICIALE È TRATTO
Ancora debole la propensione delle imprese all’innovazione di processo e di prodotto

di Raffaella Venerando

LUIGI  BIGGERI
Presidente ISTAT
comunica@istat.it
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cializzazione settoriale e dal pre-
valere delle piccole dimensioni. 
Quali  le  opportunità  di  svilup-
po  per  il  nostro  Paese
nell'Europa  allargata?
Con l'allargamento l'Unione
Europea è diventata la prima
area economica del mondo, ma
al suo interno le disparità sono
aumentate. Nuove opportunità
si aprono sicuramente per l'Italia
nell'interscambio commerciale, i
cui dati evidenziano una positi-
va performance delle nostre
esportazioni verso i nuovi Paesi
membri; però non bisogna
nascondere i crescenti rischi per
il nostro Paese. Le regioni meri-
dionali, pur caratterizzate da un
Pil pro capite più elevato della
maggior parte dei nuovi Paesi
membri, mostrano segnali di
debolezza nei loro confronti:
crescita più lenta, andamento
della produttività dei fattori
maggiormente negativo, scarsa
capacità di creare posti di lavo-
ro, una quota superiore di dis-
occupati di lunga durata e un
minore tasso di occupazione
femminile. 
Chi  sono  i  nuovi  imprenditori?
Lo sviluppo dell'ultimo decen-
nio, soprattutto nel terziario
avanzato, ha modificato le
caratteristiche sociali dell'im-
prenditore. Dalla quasi esclusi-
va presenza di gestori in proprio
di attività "fisiche" di produzione
e commercio (artigiano, com-
merciante) si è passati a un'am-
pia diffusione di prestatori di
attività, spesso ad alto contenu-

to tecnologico e culturale, per
più di un committente, con il
contemporaneo sviluppo di atti-
vità flessibili e mobili sul territo-
rio. Nel 2001 gli imprenditori
individuali sono oltre 2,8 milio-
ni, con un incremento di oltre il
7 per cento rispetto al 1996. La
crescita è concentrata tra le
donne e nelle classi di età più
giovani (meno di 45 anni).
L'incidenza delle imprenditrici è
significativa nel settore del com-
mercio e alberghi e in quelli tra-
dizionali della manifattura:
industria alimentare, tessile e
abbigliamento (dove supera il
55 per cento) e carta. Nello
stesso periodo, gli imprenditori
nati all'estero sono triplicati,
raggiungendo il 4 per cento del
totale. La crescita è rilevante per
quelli nati in paesi del continen-
te asiatico.
Quali  sono  i  gruppi  professio-
nali  emergenti?
Nel corso degli anni Novanta, le
politiche attive del lavoro e le
trasformazioni dei settori pro-
duttivi hanno intensificato il pro-
cesso di riqualificazione del
capitale umano: da un lato, la
domanda di lavoro si è adegua-
ta alla diffusione dell'innovazio-
ne tecnologica, alla maggiore
competitività sui mercati inter-
nazionali, al processo di globa-
lizzazione; dall'altro, le forze di
lavoro sono state oggetto di
interventi formativi per l'innalza-
mento dei livelli di qualificazio-
ne. Nella seconda metà del
decennio gli effetti positivi di tali

trasformazioni sono evidenti in
termini di crescita dei livelli
occupazionali, in particolare per
le figure altamente specializzate
del terziario. La situazione è
mutata significativamente nel
triennio successivo al 2000,
quando la contrazione della
crescita economica si è riflessa
sul mercato del lavoro: pur in
presenza di un continuo incre-
mento dell'occupazione, si sono
ridotte le assunzioni per le pro-
fessioni più qualificate - partico-
larmente quelle destinate alle
strutture socio-sanitarie - e sono
state introdotte e intensificate
forme di lavoro flessibile. Le
professioni nei servizi di istruzio-
ne, sanitari e alle famiglie
hanno registrato un rallenta-
mento, mentre sono cresciute
più rapidamente le professioni
intermedie dei servizi personali
e gli addetti alle professioni
commerciali e turistiche nelle
basse qualifiche e con posizioni
di lavoro atipiche. Il gruppo a
più forte crescita è quello dei
professionisti a elevata specia-
lizzazione (esclusi medici e
docenti), costituito prevalente-
mente da lavoratori autonomi,
laureati, maschi, che operano
nei settori dei servizi alle impre-
se o personali; tali figure profes-
sionali sono localizzate princi-
palmente in regioni del Centro-
nord, mentre le uniche regioni
del Mezzogiorno con elevati
tassi di localizzazione dei pro-
fessionisti sono Molise e
Campania.
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Dopo un lungo e tormentato iter, durato oltre
due anni, il disegno di legge sul riordino del

settore energetico, varato dal Governo nel
Consiglio dei Ministri del 18 luglio 2002 e defi-
nitivamente approvato dalla Camera dei
Deputati il 30 luglio 2004, è diventato legge
dello Stato. Il lungo iter parlamentare, determi-
nato dalla complessità degli argomenti toccati e
dalla presenza di interessi contrastanti, ha porta-
to alla redazione di un testo di legge volto a trat-
tare organicamente le problematiche relative al
riassetto di tutto il settore energetico, attraverso
una nuova sistemazione della variegata normati-
va dei diversi settori dell'energia. L'adozione di
una "nuova politica energetica", infatti, non pote-
va che muovere da un'attenta e obiettiva valuta-
zione economica e ambientale delle condizioni
strutturali del nostro sistema energetico. La legge
è, dunque, finalizzata alla riforma, alla completa
liberalizzazione e al complessivo riordino del set-
tore dell'energia, sulla base degli orientamenti
emersi nel corso dell'indagine conoscitiva svolta-
si presso la Commissione Attività Produttive della
Camera nel novembre del 2001. Il testo della
nuova legge si presenta, tuttavia, molto più leg-
gero rispetto al provvedimento varato a luglio di
due anni fa dal Governo, poiché molte disposi-
zioni sono state anticipate e assorbite da diversi
decreti legge, tra cui il noto anti-black out, che
aveva il fine, non del tutto riuscito, di assicurare
la copertura del fabbisogno nazionale di energia
elettrica e garantire la sicurezza e il recupero di
potenza del sistema a fronte sia degli anomali

eventi climatici, sia della diminuita importazione
da fornitori stranieri. Le linee di intervento di rior-
dino del settore energetico, prevedono in parti-
colare:
- il completamento della liberalizzazione dei
mercati energetici dal primo luglio 2007, al fine
di promuovere la concorrenza e ridurre i prezzi;
- forme di indennizzi ai Comuni che ospiteranno
nuovi impianti di produzione di energia elettrica
non inferiore a 300 Megawatt. I proprietari di
questi impianti daranno alla Regione 0,20 euro
per ogni MWh di energia prodotta, per i primi
sette anni di servizio dell'impianto. La Regione
dovrà ripartire il contributo tra il Comune sede
dell'impianto, quelli limitrofi e la Provincia;
- una clausola di reciprocità nel caso di opera-
zioni di acquisizione da parte di imprese stranie-
re, la quale stabilisce limiti strutturali alla presen-
za delle aziende pubbliche di quei Paesi che non
garantiscano la stessa opportunità. Inoltre, il
Governo, in attesa della realizzazione del merca-
to unico dell'energia elettrica e del gas, potrà
definire condizioni e vincoli cui dovranno confor-
marsi le imprese o gli enti degli Stati membri per
tutelare la sicurezza degli approvvigionamenti
nazionali di energia e la concorrenza nei
mercati;
- che i membri dell'Authority per l'energia passe-
ranno da tre a cinque: l'organismo diventerà un
organo collegiale composto da un presidente e
quattro membri. L'Autorità avrà funzioni consulti-
ve, ma se non si esprimerà entro 60 giorni dal
ricevimento dei provvedimenti, il Ministro per le

GAIA  SIGISMONDI
Junior Consult - Centro Studi Parlamentari NOMOS
gaia.sigismondi@nomoscsp.it

NUOVA POLITICA ENERGETICA
LA LEGGE SUL RIORDINO DEL SETTORE
Il testo è finalizzato alla liberalizzazione del mercato e al riassetto normativo

a cura del Centro Studi Parlamentari NOMOS
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Attività Produttive potrà comunque adottare i
provvedimenti di competenza. 
Il testo prevede, inoltre:
- misure sblocca-reti per potenziare il trasporto di
energia e incentivi a chi realizza nuovi gasdotti di
interconnessione estera o terminali di rigassifica-
zione, e a questo proposito sarà prevista una pro-
cedura semplificata per le autorizzazioni attraver-
so il via libera unico entro 180 giorni dalla
domanda;
- incentivi per la realizzazione di nuovi gasdotti e
di terminali di rigassificazione all'estero: per 20
anni, chi investe in questo comparto, avrà l'uso
esclusivo dell'80% della capacità realizzata;
- il potenziamento delle fonti rinnovabili: sarà pre-
visto il diritto alle emissioni di certificati verdi all'e-
nergia prodotta con l'utilizzo dell'idrogeno.
Tra le questioni di maggior interesse della legge
spiccano, quindi, le norme sul rapporto Stato-
Regioni e sui poteri dell'Autorità per l'energia elet-
trica e il gas.
Per quanto riguarda il primo aspetto, la legge
"Marzano" ha trovato un punto d'equilibrio tra
poteri statali e locali, sotto la spinta della necessi-
tà della pianificazione e gestione unitaria del siste-
ma, che presenta esigenze di coordinamento sco-
nosciute ad altri settori industriali, attribuendo allo
Stato il compito di elaborare e definire gli obietti-
vi e le linee della politica energetica, nonché i cri-
teri generali per la sua attuazione a livello territo-
riale, mentre resteranno di competenza delle
Regioni le materie non specificatamente attribuite
allo Stato dagli articoli della nuova legge. Rispetto
al secondo punto, la legge sul riordino del settore
energetico, definisce un nuovo modello organiz-
zativo dei rapporti tra il Governo e l'Autorità di
regolazione, disponendo che sia il Governo ad
indicare all'Autorità per l'energia elettrica e il gas,
nell'ambito del Documento di programmazione
economico-finanziaria, le linee fondamentali di
sviluppo dei servizi di pubblica utilità dei settori
dell'energia elettrica e del gas, in conformità agli
interessi generali del Paese. Inoltre, ai fini del per-

seguimento degli obiettivi generali di politica
energetica del Paese, il Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro delle Attività Produttive, può
definire, sentite le Commissioni parlamentari
competenti, gli indirizzi di politica generale del
settore per l'esercizio delle funzioni attribuite
all'Autorità per l'energia elettrica. Per parte sua,
l'Autorità di regolazione è tenuta a presentare alle
Camere e al Presidente del Consiglio dei Ministri,
entro il 30 giugno di ciascun anno, la relazione
sullo stato dei servizi e sull'attività svolta oltre alle
iniziative assunte nel quadro delle esigenze di svi-
luppo dei servizi di pubblica utilità e in conformità
agli indirizzi di politica generale del settore. Il
nuovo testo di legge disciplina, inoltre, la materia
relativa al settore del gas naturale disponendo da
una parte, una semplificazione dei procedimenti
per la coltivazione degli idrocarburi in terraferma
e la realizzazione delle infrastrutture connesse e
dall'altra, operando una distinzione fra competen-
ze nell'ambito del processo di conferimento dei
titoli minerari che diviene, però, unico a mezzo
della Conferenza dei servizi cui partecipano con-
testualmente le amministrazioni statali, regionali e
locali interessate. La legge sul riordino energetico
affronta, altresì, la questione della messa in sicu-
rezza dei rifiuti radioattivi integrando il "decreto-
legge 14 novembre 2003, n. 314, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2003,
n. 368" e in particolare prevede l'aumento dei
poteri della società Sogin e la realizzazione di un
deposito specifico per le scorie più pericolose.
Nonostante ci siano voluti due anni per approva-
re il disegno di legge Marzano, il nuovo testo pre-
sta il fianco a molteplici accuse di incostituzionali-
tà; sono infatti prevedibili ricorsi sia da parte delle
Regioni, che si vedono sottrarre poteri a favore del
Ministro delle Attività Produttive, sia da parte dei
distributori del gas, sia degli operatori di fonti rin-
novabili. Particolarmente criticato è l'ultimo artico-
lo della legge che prevede una delega in bianco
al Governo per rimettere mano nei prossimi due
anni alla politica energetica. 
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L’obiettivo prioritario individuato dalle
Istituzioni comunitarie, di approdare entro il

2010 a una "società basata sulla conoscenza più
competitiva del mondo", è stato più volte sottoli-
neato negli interventi ospitati in questa rubrica
della rivista. I leader nazionali e i decisori politi-
ci dell'Unione Europea sono oramai concordi nel
ritenere che se l'Europa vuole conservare ed
estendere la sua posizione nell'economia globa-
le, la creazione e lo sfruttamento della cono-
scenza risultano essere condizioni preliminari
necessarie e imprescindibili. Negli ultimi tempi,
però, si sono sollevate più voci relativamente
alla strategia da implementare e, soprattutto,
alle priorità da rispettare nel percorso adottato
per il raggiungimento dell'obiettivo perseguito.
Tra gli ultimi interventi in merito, è da evidenzia-
re quello di Debra Amidon, esperta americana
nel campo dell'innovazione e portavoce politico
alla conferenza Baltic Dynamics 2004 di Riga, in
Lettonia, tenutasi nei giorni dal dieci al dodici
settembre 2004; la Amidon è considerata uno
degli architetti dell'economia della conoscenza e
la sua rete di consulenza internazionale
“Entovation 100” si estende adesso a novanta
paesi in tutto il mondo. Sebbene approvi la
volontà dell'Europa di pervenire in tempi brevi a
un modello economico basato sulla conoscenza,
la Amidon identifica e analizza diversi elementi a
suo avviso anacronistici e controproduttivi. 
«La teoria economica tradizionale - ha afferma-
to alla citata conferenza - è basata sul concetto
di scarsità, data la natura residuale di risorse

come manodopera, capitale e suolo. La cono-
scenza, invece, sfida questo principio perché
prolifera, e quanto più è usata tanto più si dif-
fonde; inoltre, si crea valore reale solamente
quando la conoscenza fluisce dal punto in cui è
creata a quello in cui si avverte di essa il massi-
mo bisogno». 
Dopo avere sottolineato i principi informatori
dell'economia della conoscenza, la Amidon ha
fatto notare che alcuni punti dell'Agenda di
Lisbona sono da ritenere alquanto discutibili: «Il
linguaggio della concorrenza taglia fuori le per-
sone, mentre l'Europa deve estendersi al mondo.
Nell'economia globale, il successo dell'Europa
dipende da quello degli USA, dell'Asia,
dell'Africa, eccetera. Dopo tutto, l'Europa è
costruita su una piattaforma di cooperazione che
desta invidia al mondo». 
È oramai opinione comune e diffusa che la mag-
gior parte degli elementi di cui una società, un
paese o una regione necessitano per essere
innovativi non conoscono confini territoriali (si
pensi, ad esempio, ai numerosi clienti o partner
internazionali che oggi caratterizzano la mag-
gior parte delle medie imprese europee), ren-
dendo fondamentale la collaborazione interna-
zionale e l'acquisizione di un know-how allarga-
to e condiviso. A tale proposito, invece di punta-
re alla concorrenza e alla competitività, ha affer-
mato la Amidon, l'Unione Europea dovrebbe
prestare attenzione alla leadership: «Voler esse-
re un leader mondiale è un'ottima cosa, la lea-
dership non chiude la porta alla collaborazione

SALVATORE  VIGLIAR
Docente di Diritto dell’Informazione e della Comunicazione - Università della Basilicata    
Esperto di Politiche Comunitarie    savig@tin.it

CONOSCENZA E COMPETITIVITÀ
VALORIZZARE LE RISORSE DELLE PMI EUROPEE 
La conferenza Baltic Dynamics 2004 apre un dibattito sulle strategie dell’UE
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come fa invece la competitività. Incidentalmente,
anche le politiche americane sono orientate alla
competitività, la nostra iniziativa nazionale per
l'innovazione per esempio è coordinata da un
consiglio competitività».
Le affermazioni della Amidon, oltre a rappresen-
tare un elemento di valida riflessione, hanno
avviato nell'Unione Europea un interessante
dibattito al quale, tra gli altri, ha partecipato
Renate Weissenhorn, capo dell'unità reti per l'in-
novazione della DG Imprese della Commissione,
sottolineando come «competitività non significa
tanto concorrenza quanto valorizzazione e otti-
mizzazione delle proprie risorse. 
In questo contesto, il termine non ha connota-
zioni negative e la strategia dell'Unione Europea
non preclude la cooperazione, anzi, si basa pro-
prio su di essa». 
In realtà, anche se molti indicatori mostrano
effettivamente che il divario tra i risultati econo-
mici di Unione Europea e Stati Uniti continua
costantemente ad aumentare, ad esempio in set-
tori come la produttività e l'investimento privato
nella ricerca, in molte altre aree l'Europa detiene
già da tempo un ruolo di leadership: si pensi
alla collaborazione internazionale, al rispetto
delle diversità culturali, alla creazione di una
visione condivisa e di un linguaggio comune,
tematiche di grande attualità che, ad oggi, rap-
presentano la principale forza dell'Unione
Europea. Risulta interessante, in tale ottica,
osservare come i principali argomenti trattati
nell'ambito della conferenza Baltic Dynamics
2004 siano stati centrati sull'individuazione delle
condizioni necessarie per l'innovazione invece
che dei prodotti finali o delle tecnologie; uno svi-
luppo competitivo delle imprese, infatti, soprat-
tutto in relazione al supporto che il settore pub-
blico deve assicurare e garantire, non passa
esclusivamente tramite azioni di finanziamento
alla R&S - ricerca e sviluppo - (comunque neces-
sarie e, anzi, soprattutto nel nostro Paese, biso-
gnose di sostanziali e concreti incrementi), ma

trova una precondizione fondamentale nell'affer-
mazione di una cultura dell'innovazione derivan-
te da cooperazione interna (anche tra pubblico e
privato) e da momenti di confronto (scambi di
know-how) internazionale (o meglio, globale). 
Seguendo tale schema logico, è opinione condi-
visa che, almeno in un'ottica di potenzialità,
l'Unione Europea risulta certamente caratterizza-
ta da elementi di maggiore competitività, poten-
do contare su di uno scambio tra culture diverse
ma orientate al perseguimento dei medesimi
obiettivi: in altre parole, il trasferimento di cono-
scenze, tramite la cooperazione interna al terri-
torio comunitario, assicura (o dovrebbe garanti-
re) alle imprese europee, anche rispetto a quelle
statunitensi, un sensibile vantaggio circa le pos-
sibili prospettive di crescita e di sviluppo. 
Non è certo questa una situazione attuale, ma
deve rappresentare un convincimento da cui
partire per l'impostazione e la definizione delle
strategie di rafforzamento della competitività
delle nostre imprese, soprattutto alla luce del
recente allargamento dell'Unione che, pur costi-
tuendo un indiscutibile elemento di rallentamen-
to della crescita economica dell'Europa (intesa
nella sua dimensione unitaria), deve essere "uti-
lizzato" quale valore aggiunto per un'efficace
pianificazione a medio termine delle politiche
comunitarie. In chiusura, pare opportuno richia-
mare (nuovamente) quanto affermato dalla
Amidon: «le regole del gioco sono molto cam-
biate. Stiamo creando un nuovo ordine econo-
mico mondiale, basato sul fluire della conoscen-
za invece che sulla tecnologia; sull'innovazione
piuttosto che sull'informazione, sulla collabora-
zione invece che sulla concorrenza».
Forse non è un processo in corso, ma dovrebbe
rappresentare un modello da perseguire.

Maggiori informazioni sono disponibili sul sito
internet di riferimento:
http://www.entovation.com
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Un imprenditore si aspetta da un'associazione
industriale che dia servizi e supporto alle azien-

de che ne fanno parte: così deve essere. Ma questo
non è il solo mestiere che essa sa e deve fare. A
monte dell'attività operativa di servizio alle imprese
c'è un sottile, complesso e poco visibile lavorio di
azione strategica e politica, per essere presenti nei
processi decisionali a livello nazionale e internazio-
nale e orientare le decisioni nell'interesse dello svi-
luppo delle imprese e nell'ottica di supporto ai sin-
goli associati per le loro problematiche specifiche.
Un felice intreccio ha fatto della Campania il centro
di una serie di eventi destinati a modificare i rapporti
- e quindi il business - tra gli imprenditori delle spon-
de Nord e Sud del Mediterraneo. É a Napoli che nel
dicembre dell'anno scorso è nata la Fondazione
Euromediterranea per il Dialogo fra le culture ed è
Caserta la città prescelta per la V Conferenza Euro-
mediterranea dei Ministri dell'Industria, fissata per il
3 e 4 ottobre 2004 a San Leucio. Non si tratta solo
di eventi politici dell'Unione Europea ma di un vero
e proprio momento di re-start dello Spazio
Euromediterraneo e, per la business community,
della Zona euromediterranea di libero scambio
verso un Mercato unico integrato 2010. UNICE e
UMCE, le due Federazioni che rappresentano rispet-
tivamente gli imprenditori dei 28 Paesi europei della
sponda Nord e quelli dei 10 della sponda Sud,
hanno dato voce congiuntamente alle concrete esi-
genze delle aziende per l'effettiva realizzazione dello
Spazio Economico Euromediterraneo 2010 che fino-
ra ha segnato il passo, esprimendo ai Ministri il pro-
prio accordo al testo di una Charta Euromediter-

ranea delle imprese. Allo stato attuale soltanto
l'1,5% degli investimenti europei vanno verso la
sponda Sud, a fronte di un fabbisogno incompara-
bilmente superiore, e occorrerà creare almeno 34
milioni di posti di lavoro per equiparare il tasso di
disoccupazione con la sponda Nord. In questo con-
testo, la promozione degli investimenti resta una
condizione essenziale per lo sviluppo dei Paesi
mediterranei ma questo processo a sua volta non si
attiverà senza l'effettiva realizzazione della Zona di
libero scambio euromediterranea, che da parte dei
paesi della sponda Sud richiede reali riforme eco-
nomiche e sociali. Assume perciò particolare rilievo
l'incisività dell'azione di rappresentanza imprendito-
riale al momento della definizione delle esigenze e
degli strumenti per soddisfarle. Cinque punti sono
emersi dai lavori preparatori congiunti di UMCE e
UNICE a conclusione del Progetto UNIMED 2 a
Bruxelles nello scorso luglio, cui Assafrica &
Mediterraneo ha partecipato attivamente: 
- accelerare il processo di integrazione economica
tra le due sponde del Mediterraneo, realizzando le
riforme necessarie per un pieno sviluppo delle attivi-
tà d'impresa;
- rafforzare l'armonizzazione dei quadri regolamen-
tari dei Paesi Sud-mediterranei con quelli europei,
per affrontare insieme la globalizzazione e la con-
correnza mondiale in quanto partner privilegiati
dell'Unione Europea;
- realizzare una stretta integrazione sud-sud, con
una forte apertura delle frontiere tra Paesi sud-medi-
terranei e progetti di infrastrutture comuni, per
ampliare i mercati per le imprese locali e miste;

PIER  LUIGI  D’AGATA
Direttore Generale Assafrica & Mediterraneo
direzione@assafrica.it

DA MALTA A CASERTA
ACCELERARE L’INTEGRAZIONE ECONOMICA 
Le aziende italiane nel percorso verso la Charta Euromediterranea d’Impresa
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- re-orientare il Programma MEDA (e rifinanziarlo
adeguatamente per il periodo 2007/2013) verso il
settore privato anche alla luce della nuova Politica
armonizzata U.E. per i Paesi limitrofi;
- dare priorità alla promozione degli investimenti,
prevedendo anche maggiore flessibilità delle proce-
dure di sostegno finanziario europeo alle imprese e
integrandole con servizi di consulenza qualificata e
finanziari.
Assafrica & Mediterraneo ha più volte portato avan-
ti, sin dall'ultimo Convegno Biennale dei G.I. di
Caserta e nella "Charta di Salerno", messa a punto
in accordo con le Amministrazioni locali e inviata al
Presidente del Consiglio Berlusconi nella primavera
del 2002, una serie di proposte e sollecitazioni, con-
fluite nel recente Position Paper per il Mediterraneo,
trasmesso al Presidente di Confindustria
Montezemolo come contributo per la preparazione
del suo programma di Presidenza (la versione inte-
grale del Position Paper è pubblicata sulla Newsletter
- Edizione Speciale 2004 e consultabile on line sul
Portale www.assafrica.it). Centralità geografica
dell'Italia nel Mediterraneo e infrastrutture trans-
mediterranee ma anche una politica estera italiana
nell'area, più adeguata alla difesa delle imprese e
comprendente politiche dell'energia, dell'ambiente e
dell'immigrazione, nell'ambito di un'azione globale
per l'estero del Paese e non di singole politiche este-
re gestite per competenza settoriale dai vari
Ministeri, interazione Banca-Impresa, partecipazio-
ne agli appalti pubblici nei Paesi del Mediterraneo e
ruolo delle Università, cooperazione allo sviluppo
non solo come solidarietà ma anche come rafforza-
mento dell'Immagine Italia, sono i punti fermi della
Posizione di Assafrica & Mediterraneo per le impre-
se che già lavorano nei paesi dello Spazio
Euromediterraneo o che sono interessate a operar-
vi. Era quindi fondamentale nella primavera del
1996 essere presenti a Malta, allora insieme a
Confindustria, nel momento in cui prese avvio il pro-
cesso, quasi visionario per l'epoca, di creazione di
un Forum imprenditoriale euro-mediterraneo che ha
poi portato alla nascita dell'UMCE. Allo stesso modo

è oggi fondamentale evidenziare a Caserta, quale
Associazione autonoma e centro di competenza
specialistica del Sistema confederale per l'attività
delle imprese italiane nell'area, una serie di nodi
centrali. Vincere la sfida della globalizzazione e l'e-
mergente concorrenza cinese senza rinunciare forte-
mente all'esteso livello di benessere economico-
sociale realizzato nei decenni scorsi, è una sfida
ardua anche per una Unione Europea allargata:
uno spazio unico euromediterraneo integrato, di
oltre 700 milioni di persone, ricco di materie prime,
know-how e forza lavoro, ha i necessari requisiti per
vincere tale sfida, rallentando nel contempo le forti
migrazioni prevedibili nei prossimi decenni da sud a
nord attraverso il Mediterraneo. Paesi come Turchia,
Tunisia e Marocco hanno già messo in atto numero-
se riforme ma è necessario che anche gli altri Paesi
si impegnino maggiormente a riforme più adeguate
per un clima propizio agli investimenti privati interni
ed esteri. Gli interventi pubblici nazionali, comunita-
ri e internazionali vanno maggiormente coordinati
tra di loro dai soggetti erogatori e dai Paesi benefi-
ciari, puntando sul collaudato modello dei Fondi
strutturali per gli aiuti comunitari per sostituire o inte-
grare il Programma MEDA e occorre incentivare
Programmi sub-regionali sia per il Mediterraneo
occidentale che per quello orientale, sia Sud-Sud
che Nord-Sud. Valorizzare realmente il ruolo del
Mezzogiorno come cuore del Mediterraneo - coin-
volgendo imprese e Amministrazioni del nostro Sud
in progetti per delocalizzazioni produttive e contem-
poraneamente per la creazione nel Mezzogiorno di
Centri di formazione e addestramento per giovani
dei Paesi sud-mediterranei - e collegamenti infra-
strutturali tra le due Sponde è il messaggio di
Assafrica & Mediterraneo ai Ministri dell'Industria dei
35 Paesi euromediterranei riuniti il 4 ottobre a
Caserta per approvare la "Charta per le Imprese".
Nel variegato mondo dei soggetti che a vario titolo
operano per l'internazionalizzazione delle aziende
italiane in questi nuovi mercati, sensibilità politica e
visione generale sono gli elementi che fanno la dif-
ferenza.
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Nel corso dell'ultimo decennio le imprese ita-
liane hanno affrontato un contesto competi-

tivo in rapida evoluzione, contrassegnato da una
sempre più spiccata globalizzazione e da una
maggiore integrazione dei mercati. Ciò ha com-
portato, da un lato, l'accentuazione della con-
correnza anche in settori e nicchie di tradiziona-
le specializzazione; dall'altro, tuttavia, ha garan-
tito l'accessibilità a nuovi mercati, contrassegna-
ti da grandi potenzialità di sviluppo della
domanda. L'internazionalizzazione diventa, in
tale contesto, un asse portante delle strategie
aziendali per la tutela o per la conquista di
nuove quote di mercato e talvolta per la stessa
sopravvivenza in settori caratterizzati dall'inci-
denza di elevati costi di produzione. Pensare
l'impresa oggi significa valutare il suo potenzia-
le in termini di competitors che operano sul mer-
cato globale e, quindi, anche valutare l'ammon-
tare di risorse che il mercato nel suo complesso
mette a disposizione dell'imprenditorialità, la
quale ha da tempo compreso questo assunto
fondamentale. 
Ne sono testimonianza il successo della produ-
zione locale all'estero, così come l'attività di
molti imprenditori che da tempo hanno avviato
politiche di internazionalizzazione attiva. Nel
quadro dell'intesa operativa ICE/UNIONCAME-
RE 2004 nasce il Progetto "Sole, Mare e Profumi
d'Italia" che intende promuovere il processo di
internazionalizzazione delle realtà produttive
tipiche che caratterizzano l'offerta del tessuto
economico e, in modo specifico, la filiera agro-

alimentare. In sostanza si intende trasferire il
know how generato dal sistema di imprese,
attraverso la predisposizione di un insieme di
prodotti e servizi atti a trasferire un vantaggio
competitivo globale nei mercati obiettivo. La pre-
senza delle imprese italiane all'estero risulta
ancora prevalentemente legata al consueto
modello di interscambio di beni e servizi; il pro-
getto intende sviluppare un processo di interna-
zionalizzazione che vada oltre la formula del-
l'import/export, che è la carta vincente nelle
future strategie aziendali, sia per la penetrazio-
ne che per il mantenimento e l'aumento delle
quote di mercato, sia per la possibile riduzione
dei costi di produzione e il miglioramento della
competitività. 
La scelta di azioni formulate è determinata dalla
necessità di internazionalizzare un vantaggio
competitivo che in un sistema già avviato è in
grado di trasferire mediante azione di diffusione
e di promozione mirata. Tale sistema potrà esse-
re in grado di affrontare la competitività interna-
zionale, soprattutto se supportato da una serie di
servizi già sperimentati. In tal modo si determina
un risultato di gran lunga superiore a quello che
sarebbe da imputare alla semplice sommatoria
di singole forze imprenditoriali. 
Il progetto ha l'obiettivo di fornire alle piccole e
medie imprese coinvolte una serie di servizi
informativi e promozionali, nonché strumenti
operativi, idonei a supportarle nel processo di
crescita competitiva all'estero. Le azioni che si
intendono attuare per la realizzazione del pro-

DEMETRIO  CUZZOLA
Presidente di Intertrade - Azienda Speciale della C.C.I.A.A. di Salerno  
presidente@intertrade.camcom.it

INTESA OPERATIVA ICE/UNIONCAMERE 2004
SOLE, MARE E PROFUMI D’ITALIA
La promozione del made in Salerno attraverso la valorizzazione dell’immagine
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getto, in aderenza agli obiettivi da raggiungere,
si articoleranno nei seguenti interventi:
- sensibilizzazione e selezione di 50 imprese
operanti nella filiera agro-alimentare;
- forum per check up aziendale in prospettiva
transnazionale nel corso del quale degli esperti
di marketing, di controllo di gestione e di mate-
rie giuridiche dialogheranno con i responsabili
di ciascuna impresa coinvolta nel progetto, al
fine di individuare le reali esigenze, le più
opportune modalità di espansione internaziona-
le e i relativi fattori critici di successo;
- progettazione, immagine e realizzazione di un
marchio comune, in grado di contraddistinguere
i prodotti e contribuire a rafforzare il connubio
prodotto/territorio come elemento di forza della
strategia di internazionalizzazione;
- studi di mercato obiettivo e definizione della
strategia di accesso, tenendo presente la suddi-
visione dei settori coinvolti e, nello stesso tempo,
l'intero sistema che si propone sul mercato come
unico interlocutore, con le potenzialità di servire
un unico cliente che si identifica nel settore ali-
mentare;
- elaborazione di un piano di marketing operati-
vo al fine di definire gli strumenti per la penetra-
zione commerciale del mercato obiettivo, trami-
te l'individuazione di politiche di marketing mix;
- ideazione e realizzazione di strumenti di comu-
nicazione che offrano tutti i vantaggi della carta
stampata, ma in più con la possibilità di fornire,
accanto alla parte visiva della produzione,
anche gli effetti sonori, i filmati e i velocissimi
sistemi di ricerca che solo l'informatica può
garantire;
- sviluppo di disciplinari che tengano conto delle
specificità dell'area geo-economica di riferimen-
to in materia commerciale, legislativa e fiscale,
al fine di predisporre disciplinari commerciali in
materia di assistenza fiscale e legale;
- ciclo di seminari di aggiornamento teso a favo-
rire accordi di partenariato transnazionale; 
- missione all'estero: realizzazione di un evento

in cui illustrare i prodotti e valorizzare l'identità
culturale italiana, comprendente seminari,
incontri specifici nell'area definita con imprendi-
tori, istituzioni, buyers ed esperti del commercio
internazionale per approfondire le conoscenze
dei mercati e identificare le potenzialità di
ingresso. Si tratta di organizzare incontri con
centri di distribuzione e buyers potenzialmente
interessati a concludere affari;
- missione di ritorno al fine di consentire agli
imprenditori interessati ai mercati esteri di ope-
rare consapevolmente nel mondo degli scambi e
dei rapporti internazionali. Saranno organizzati
dei workshop al fine di aumentare la perfor-
mance delle imprese campane e migliorare l'im-
magine del "Made in Italy" nei mercati esteri. Dai
risultati delle ricerche effettuate e delle missioni,
seguiranno incontri bilaterali diretti tra le azien-
de partecipanti e gli operatori economici pre-
scelti;
- follow-up: rilevazione risultati attraverso la
verifica del livello di soddisfazione delle imprese
aderenti al progetto e il lancio di azioni per la
prosecuzione delle attività autosostenibili sul
piano economico-finanziario. 
A Salerno il progetto verrà coordinato dalla
Camera di Commercio attraverso Intertrade, al
fine di promuovere gli interessi delle imprese del
settore agro-alimentare, favorire i processi di
filiera, facilitare la progettazione e realizzazione
di politiche di qualità, rafforzare il legame dei
prodotti con il territorio con la salvaguardia delle
produzioni tipiche della provincia, fornire l'assi-
stenza di tipo economico/organizzativo per la
creazione di strutture di coordinamento del mer-
cato che facilitino e rendano più efficiente la
commercializzazione delle produzioni agricole.
L'obiettivo di Intertrade è, ancora una volta, la
promozione del "Made in Salerno" all'estero
attraverso interventi mirati di valorizzazione del-
l'immagine, in sintonia con le azioni del Sistema
camerale italiano e del Programma Regionale
per l'internazionalizzazione della Campania.
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Nel precedente numero si è esaminata in linea
generale la tematica dei principi di Basilea 2 e

l'impatto sul sistema economico imprenditoriale. Si
rimandava a una successiva analisi quello che, cer-
tamente, costituisce, soprattutto sotto il profilo con-
creto, l'aspetto più importante e cioè i nuovi criteri di
determinazione del rating da parte degli istituti di
credito. Il rating, va ricordato, è un giudizio sintetico
graduato che consente di misurare il merito di cre-
dito di un'impresa. Va rivisto su base annuale e deve
essere esterno. In sostanza, sulla base dei principi di
Basilea 2, ogni volta che la banca concede un finan-
ziamento deve accantonare una quota di capitale a
garanzia dei rischi cui si espone. Più aumenta il
rischio più si rende necessario l'accantonamento di
capitale a garanzia dei rischi con conseguente
aumento del costo dell'operazione in termini di
spread al fine di sostenere la redditività dell'opera-
zione. In Basilea 2 vengono introdotti un esplicito
trattamento del rischio operativo attraverso l'inseri-
mento di coefficienti specifici e tre distinte operazio-
ni di calcolo, sia per il rischio di credito sia per quel-
lo operativo. La banca collega a ogni operazione di
finanziamento un determinato rating, che equivale
in sostanza alla valutazione del rischio dell'opera-
zione. Poiché il rating misura il rischio, esso ha un
impatto diretto sul prezzo dell'operazione e, quindi,
sul costo del denaro per la clientela. Secondo l'ac-
cordo di Basilea 2, il rating deve essere obiettivo e
comprensibile a terzi, assegnato a un soggetto
diverso rispetto a quello che acquisisce l'operazione
e verificato periodicamente almeno una volta all'an-
no. Per entrare nel merito del problema e analizzar-

lo occorre richiamare la procedura che qualche isti-
tuto di credito ha già predisposto e segue. In primis
va detto che il rating si divide in tre sub rating: il
rating qualità cliente, il rating immobile, il rating
operazione. Ad ogni sub-rating viene attribuito un
valore compreso fra 1 (ottimo) e 6 (pessimo): quello
finale varia fra 1 e 10. Il rating qualità cliente com-
porta l'attribuzione di un giudizio per ogni soggetto
coobbligato: in sostanza uno al debitore principale,
uno all'eventuale garante e uno al conduttore (in
caso di cessione di crediti e di contratti di locazione
più lunghi del finanziamento). Il rating qualità clien-
te sarà pari al migliore dei rating assegnati ai coob-
bligati. Gli elementi di valutazione sono: analisi dei
bilanci, ratios patrimoniali, economici e capacità di
produrre cash flow, entità del capitale proprio inve-
stito nell'operazione, giudizio sulla competenza e
capacità del management aziendale, qualità del
sistema di controllo interno, livello di trasparenza
verso la banca di dati gestionali e revisionali, espe-
rienza e "credit history" della società e del gruppo di
appartenenza, presenza di giudizi di terzi soggetti
professionali quali società di certificazione, agenzie
di rating, analisti. Nella valutazione degli indici di
bilancio vengono esaminati parametri (ai quali, si
ricorda, viene assegnato sempre un rating fra 1 e 6)
quali il rapporto tra capitale proprio e totale attivo,
il rapporto tra cassa prodotta e capitale investito e il
"return on invested capital". Per quanto attiene al
management aziendale il voto massimo viene con-
ferito a quello che appare esperto e qualificato, affi-
dabile nei rapporti con la banca e, soprattutto, con
un controllo interno di alto livello. Viene altresì preso

GENNARO  STELLATO
Avvocato civilista    studiostellato@tiscalinet.it

ANCORA SU BASILEA 2
LA DETERMINAZIONE DEL RATING
Nella valutazione dell’azienda è rilevante la capacità dell’imprenditore



in considerazione il cosiddetto "stress analysis" in
virtù del quale il voto più alto viene conferito alla
società che è in grado di far fronte alle proprie
obbligazioni finanziarie in condizioni economiche o
settoriale di stress grave e sostenute, a fronte di un
punteggio pessimo dato alla società che non dispo-
ne di solvibilità propria e la cui sopravvivenza
dipende da fattori esterni. Per quanto attiene al
rating immobile vanno presi in considerazione para-
metri classici che fanno ovviamente riferimento al
mercato immobiliare locale con tutto quanto con-
nesso, dalla localizzazione alla destinazione d'uso.
Inoltre si verificano tutti gli aspetti tipologici e quali-
tativi: anno di costruzione, esecuzione periodica
delle opere di manutenzione, dotazioni impiantisti-
che, immagine architettonica, certificazione di quali-
tà, fungibilità dello stesso, presenza di ipoteche, ser-
vitù pubbliche e private e contenzioso. Si guarda
altresì al rischio relativo all'utilizzatore, a quello rela-
tivo al contesto della localizzazione con tutta una
serie di sub-valutazioni attinenti addirittura il livello
di efficienza della pubblica amministrazione locale e
competitività del territorio. Sulla base dei predetti
elementi si stabilisce quindi un rating in base al
quale si procede al calcolo dei rischi del finanzia-
mento nella cui valutazione viene a incidere ovvia-
mente la probabilità di insolvenza e le eventuali per-
dite. Va in sintesi detto che le banche tenderanno ad
adottare il cosiddetto metodo IRB in cui la valutazio-
ne degli elementi di rischio è fondata su indici forni-
ti dalla banca e dal Comitato di Basilea. In definiti-
va, ai fini di una visione più pragmatica della pro-

blematica in oggetto, va affermato che, contraria-
mente al passato, le banche rischiano maggiormen-
te incidendo l'operazione direttamente sul patrimo-
nio della stessa: ciò comporterà automaticamente
una maggiore rigidità nelle valutazioni con ovvia
incidenza, per quanto attiene in particolare alla real-
tà italiana di caratteristiche peculiari. Tanto per fare
un esempio, molta attenzione sarà rivolta ai tempi di
recupero del credito: più il tempo di recupero è
lungo, più la perdita in caso di inadempienza è alta,
più l'operazione è considerata rischiosa. In Italia i
tempi medi di recupero sono di sei anni, nel resto
d'Europa oscillano fra 1 e 2 anni: l'ovvia conse-
guenza è che il costo del denaro sarà più alto in
Italia rispetto agli altri Paesi. Naturalmente va anche
detto che tutto questo dovrà comportare anche una
perfetta strutturazione interna della banca, tenuto
conto dei rischi e dell'importanza delle predette valu-
tazioni. In definitiva, anche se sarà necessario tor-
nare sull'argomento al fine di consentire all'impren-
ditore di procedere a una autovalutazione il più pos-
sibile rispondente a quella dell'istituto bancario, è
indubbio che l'incidenza delle nuove regole sul siste-
ma sarà di grande rilevanza. Per quanto sia logico
attendersi una certa iniziale prudenza occorre però
affrontare la problematica in oggetto in modo diret-
to al fine di trasformarla in un momento di sviluppo,
un'occasione da cogliere in maniera netta sapendo
che artifizi contabili potranno essere tollerati sempre
meno, prevalendo nella valutazione dell'azienda i
fattori tradizionali che la contraddistinguono, com-
presa la capacità dell'imprenditore stesso.
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VALUTAZIONE  DEI  SINGOLI  CRITERI  DI  RISCHIO  E  RIASSUNTO  IN  UN  RATING  GLOBALE

RATING

Solvibilità
Criteri Voto

QQuuoottaa  ccaappiittaallee  pprroopprriioo
CCaasshh-ffllooww
GGeessttiioonnee
SSvviilluuppppii
PPrroossppeettttiivvee  aa  mmeeddiioo  tteerrmmiinnee
RRiittoorrnnoo
TTrraassppaarreennzzaa
AAffffiittttuuaarriioo

Immobile
Criteri Voto

UUbbiiccaazziioonnee  ((mmaaccrroo))
UUbbiiccaazziioonnee  ((mmiiccrroo))
QQuuaalliittàà//SSttaannddaarrdd
SSttaattoo  ddii  mmaannuutteennzziioonnee
GGeessttiioonnee  iimmmmoobbiilliiaarree
RRiisscchhiioo  ddii  ccoommmmeerrcciiaalliizzzzaazziioonnee
RRiisscchhiioo  ddii  ccoommpplleettaammeennttoo
CCoonnccoorrrreennzzaa

Finanziamento
Criteri Voto

GGaarraannzziiaa
DDuurraattaa
LLooaann  ttoo  vvaalluuee  -  VVaalloorree  
ccoommmmeerrcciiaallee  -  VV..  pprruuddeennzziiaallee
DDeebbll  CCoovveerr  RRaattiioo  
IInntteerreesstt  CCoovveerr  RRaattiioo
TTaassssoo  ddii  iinntteerreessssee//HHeeddggiinngg
RRaappppoorrttii  ffiinnaannzziiaarrii
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Il 28 luglio 2004 è stata approvata la legge dele-
ga per la riforma del sistema pensionistico, in

ordine alla quale sono senz'altro opportuni alcuni
cenni informativi, anche se l'efficacia del nuovo
sistema è prevista dal 2008. Il primo istituto da
prendere in considerazione è la pensione di anzia-
nità per la quale sono previsti nuovi requisiti: 40
anni di contribuzione indipendentemente dall'età
ovvero 35 anni di contributi e 60 anni di età per gli
anni 2008 e 2009, elevati a 61 anni dal 2010 al
2013 e a 62 anni dal 2014 solo per quanto riguar-
da gli uomini, visto che per le donne è rimasta
ferma l'età di 60 anni ai fini della pensione di vec-
chiaia. Per le donne, però, fino al 31 dicembre
2015 resta ferma la possibilità di ottenere la pen-
sione di anzianità con i requisiti attualmente in
vigore (35 anni di contribuzione e 57 anni di età,
salvo che per le coltivatrici dirette, colone, mezza-
dre artigiane e commercianti per le quali è prevista
l'età di 58 anni). Tale possibilità è condizionata
all'opzione da parte delle interessate in favore della
liquidazione della pensione con il sistema di calco-
lo esclusivamente contributivo a norma del
d.lgs.180/1997. Le nuove norme - come detto -
dovranno entrare in vigore nel 2008 per tutti i lavo-
ratori subordinati a eccezione che per i soggetti
autorizzati ai versamenti volontari anteriormente al
1 marzo 2004 e per i lavoratori in mobilità. L'art.1,
comma 18, della legge sancisce il principio che le
disposizioni vigenti prima dell'entrata in vigore
della delega continueranno ad applicarsi (nel limi-
te numerico di diecimila lavoratori beneficiari) alle
domande di pensione di anzianità a decorrere dal

1 gennaio 2008 presentate da lavoratori collocati
in mobilità, che maturino i relativi requisiti entro il
periodo di godimento dell'indennità di mobilità,
nonché per i lavoratori destinatari dei fondi di soli-
darietà di settore previsti dall'art.2, comma 28,
L.662/1996 (ad esempio i bancari). A tali fini è
necessario che gli accordi sindacali siano stati sti-
pulati prima del 1° marzo 2004. Evidentemente
fino all'anno 2007 restano in vigore i requisiti
attualmente vigenti (35 anni di contribuzione e 57
anni di età ovvero 40 anni di contributi indipen-
dentemente dall'età anagrafica, salvo che per gli
anni 2004 e 2005 per i quali è sufficiente il requi-
sito contributivo di 38 anni e per gli anni 2006 e
2007 per i quali il requisito è elevato a 39 anni
indipendentemente dall'età). È modificato il bonus
per il posticipo del pensionamento, ora previsto per
i lavoratori dipendenti che, entro il 2007, maturino
i requisiti minimi per l'accesso al pensionamento di
anzianità. Tali lavoratori possono rinunciare all'ac-
credito contributivo, con diritto a percepire diretta-
mente il relativo importo. Dal punto di vista del
datore di lavoro, a differenza di quanto previsto
dalla previdente normativa, non vi sarà alcun van-
taggio in termini economici. Ai fini della pensione
di vecchiaia occorre distinguere la pensione contri-
butiva dalla pensione retributiva. Per la pensione
calcolata esclusivamente in base al montante con-
tributivo individuale (accantonamento della contri-
buzione annua rivalutata sulla base dell'andamen-
to del Pil con applicazione del coefficiente di tra-
sformazione previsto dalla l. 335/95, tab.A, dipen-
dente dall'età dell'assicurato al momento del pen-
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Le entrate derivanti dal nuovo sistema vanno utilizzate per ridurre il costo del lavoro
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sionamento) sono previsti nuovi requisiti, sempre a
decorrere dal 1° gennaio 2008. Giova rammenta-
re che la pensione di vecchiaia contributiva si appli-
ca ai lavoratori che siano sprovvisti di contributi per
i periodi precedenti al 1° gennaio 1996, per i quali
il calcolo è esclusivamente contributivo, nonché per
i lavoratori che alla data del 31 dicembre 1995
siano titolari di una anzianità contributiva inferiore
ai 18 anni per i quali si applica il sistema misto
(vale a dire il calcolo secondo il sistema retributivo
per il periodo maturato fino al 31 dicembre 1995
e il calcolo contributivo per il periodo successivo).
Per i destinatari della pensione di vecchiaia contri-
butiva i nuovi requisiti sono 65 anni per gli uomini
e 60 per le donne, ovvero 40 anni di contribuzio-
ne. Tale pensione può essere ottenuta da coloro
che abbiano un’anzianità contributiva di almeno
35 anni e il compimento dell'età anagrafica di 60
anni per il 2008 e il 2009; di 61 anni per il perio-
do dal 2010 al 2013 e di 62 anni dal 1° gennaio
2014. I nuovi requisiti non valgono evidentemente
per coloro che maturano il diritto a pensione entro
il 31 dicembre 2007. Fino a tale ultima data la
pensione contributiva compete ove sussistano le
seguenti condizioni: risoluzione del rapporto di
lavoro; compimento dell'età anagrafica di 57 anni;
5 anni di contribuzione effettiva; importo pensioni-
stico maturato non inferiore a 1,2 volte l'importo
dell'assegno sociale (per il 2004 tale importo è
5.600,24 euro annui). Il limite di importo non vale
in caso di compimento del 65° anno di età. E in
ogni caso il diritto a pensione matura con l'anziani-
tà contributiva di 40 anni di contributi effettivi senza
considerare cioè i contributi volontari e i contributi
per riscatto di periodi di studi. La pensione di vec-
chiaia retributiva viene determinata tenendo conto
delle retribuzioni pensionabili relative a determina-
ti anni anteriori alla decorrenza della pensione.
Non mi soffermo su tale specifico aspetto poiché
incidono diversi fattori e oltretutto il criterio di cal-
colo non sembra interessante per le finalità proprie
della presente rivista. La pensione di vecchiaia retri-
butiva non viene innovata dalla legge delega. Essa,

molto più favorevole rispetto al sistema contributi-
vo, riguarda i lavoratori che alla data del 31
dicembre 1995 possedevano un anzianità contri-
butiva pari o superiore ai 18 anni e riguarda altre-
sì la quota di pensione per l'anzianità contributiva
inferiore ai 18 anni maturata alla data del 31
dicembre 1995. Restano confermati gli attuali
requisiti: l'età di 65 anni per gli uomini e 60 per le
donne; 20 anni di contribuzione (per taluni casi
diminuito a 15 anni); cessazione dell'attività di
lavoro dipendente. In tema di forme pensionistiche
complementari sono stabiliti criteri direttivi per
incentivarne il finanziamento. A tal fine è previsto il
conferimento del trattamento di fine rapporto
maturando salvo diversa esplicita volontà del lavo-
ratore dipendente. In pratica il lavoratore può
esprimere la volontà di non aderire ad alcun fondo
di previdenza complementare ovvero scegliere il
fondo al quale intende aderire. Il profilo è rilevan-
te poiché, in caso di adesione del lavoratore, il TFR
non sarà più oggetto di un accantonamento conta-
bile ma dovrà essere versato effettivamente al
fondo di previdenza scelto dal lavoratore con un
conseguente aggravio finanziario per il datore di
lavoro. Il legislatore delegato però dovrà stabilire
regole volte a facilitare l'accesso al credito da parte
delle piccole e medie imprese; a ridurre il costo del
lavoro in misura equivalente ad eventuali oneri
aggiuntivi di carattere finanziario; ad eliminare il
contributo dovuto al fondo di garanzia presso
l'INPS. Tale fondo, però, non sembra che possa
essere soppresso almeno per la quota di TFR già
maturata e anche perché il fondo di garanzia inter-
viene, oltre che per il TFR per le ultime tre mensili-
tà di retribuzione. Per la decontribuzione è prevista
l'elevazione al 4% del limite massimo di esclusione
dall'imponibile contributivo delle erogazioni varia-
bili regolamentate dai contratti collettivi aziendali. È
sancito, infine, il principio secondo il quale i mag-
giori risparmi e le maggiori entrate derivanti dalla
legge delega debbono essere utilizzati per la ridu-
zione del costo del lavoro e per incentivare lo svi-
luppo delle forme pensionistiche complementari.
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Il settore ove il Legislatore Europeo ha mag-
giormente inciso sulla cultura italiana giuridica

e non, è quello della concorrenza e, più nello
specifico, in tema di contratti con la Pubblica
Amministrazione. Si è andata via via affermando
la necessità di semplificare e di rendere sempre
più aperto il mercato con una serie di direttive
che, seppure in ritardo, sono state recepite dal
Parlamento Italiano. Di recente, Bruxelles è inter-
venuta ancora in materia di appalti pubblici con
notevoli novità. Con la pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea del 30
aprile 2004 hanno visto la luce due nuove diret-
tive: la 2004/18/CE del 31 marzo 2004 relativa
agli appalti pubblici «classici» (lavori, forniture e
servizi) e la direttiva 2004/17/CE inerente gli
appalti degli enti erogatori di acqua e di ener-
gia, di quelli che forniscono servizi di trasporto e
servizi postali (cosiddetti settori esclusi). I due
provvedimenti - aventi forza di legge anche in
Italia - sono volti a semplificare il quadro giuri-
dico comunitario in materia di appalti pubblici;
così facendo l'Unione Europea fornisce una
disciplina finalmente unitaria in materia di
appalti, intervenendo anche nei settori esclusi
per quanto concerne l'ambito di applicazione e
apportando le modifiche normative necessarie a
rendere il testo delle direttive più comprensibile.
Le modifiche normative possono essere riunite in
due gruppi e, cioè, quelle riguardanti la sempli-
ficazione della disciplina vigente, e quelle che
hanno comportato novità del quadro giuridico.
Sono numerosi gli aspetti riguardo ai quali è

stato ritenuto opportuno proporre modifiche
sostanziali, tra cui sono sicuramente innovativi
gli aspetti attinenti gli appalti cosiddetti in house,
per i quali è stata introdotta una disciplina più
rigorosa, l'introduzione di meccanismi di com-
mittenza per via elettronica e degli effetti da que-
sti prodotti con riguardo all'abbreviazione dei
termini di una procedura d'aggiudicazione, l'in-
troduzione di una nuova ipotesi di procedura
negoziata che, nel caso degli appalti particolar-
mente complessi, permette un «dialogo competi-
tivo» tra le amministrazioni aggiudicatrici e i vari
candidati, pur garantendo la lealtà della concor-
renza e il rispetto della parità di trattamento e
infine il rafforzamento delle disposizioni relative
ai criteri d'aggiudicazione e alla selezione, pre-
vedendo anche la facoltà per l'amministrazione
aggiudicatrice di introdurre criteri di attribuzione
al fine di individuare l'offerta economicamente
più vantaggiosa con l'obiettivo di soddisfare le
esigenze del pubblico interessato, tra l'altro in
materia ambientale e/o sociale. 
Tra queste novità, tenuto conto degli interessi dei
lettori di questa rubrica, mi paiono essenziali le
disposizioni in ordine ai cosiddetti appalti in
house. Si tratta, come credo sia noto a molti, di
quegli affidamenti che alcune amministrazioni o
imprese aggiudicatrici rendono ad aziende col-
legate, senza gara, considerandole loro diretta
derivazione. Si tratta di un settore sicuramente
delicato ove la frammentarietà delle norme di
riferimento ha portato a una forte critica dell'isti-
tuto, perché limitativa della libera concorrenza.
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La nuova direttiva modifica la facoltà di affida-
mento diretto, senza gara, ad imprese "collega-
te o controllate", che in precedenza si affidava-
no, con le sole indicazioni derivanti dalle disci-
pline civilistiche nazionali. In realtà, l'emenda-
mento proposto dal Parlamento Europeo preve-
deva che rimanesse ferma la possibilità per le
amministrazioni aggiudicatrici di assegnare
direttamente appalti pubblici ad un'entità for-
malmente distinta, ma sulla quale esse esercitas-
sero un controllo analogo a quello che esercita-
no sui loro servizi. Al contrario, la direttiva
2004/18/CE omette significativamente qualsiasi
riferimento mentre la 2004/17/CE contiene una
disciplina degli appalti in house più rigorosa di
quella previgente, in relazione agli appalti affi-
dati ad imprese collegate e a joint-venture. L'art.
23 stabilisce, infatti, che si deve considerare
«impresa collegata» qualsiasi azienda i cui conti
annuali siano consolidati con quelli dell'ente
aggiudicatore a norma della settima direttiva
83/349/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1983,
basata sull'art. 44, paragrafo 2, lett. g), del trat-
tato e relativa ai conti consolidati, o, nel caso di
enti non soggetti a tale direttiva, qualsiasi impre-
sa su cui l'ente aggiudicatore possa esercitare,
direttamente o indirettamente, un'influenza
dominante ai sensi dell'art. 2, paragrafo 1, lett.,
b), della stessa direttiva o che possa esercitare
un'influenza dominante sull'ente aggiudicatore o
che, come quest'ultimo, sia soggetta all'influenza
dominante di un'altra impresa in virtù di rappor-
ti di proprietà, di partecipazione finanziaria
ovvero di norme interne. In ragione di questa
specificazione, le Amministrazioni aggiudicatrici
dovranno verificare se:
a) agli appalti di servizi purchè almeno l'80% del
fatturato medio realizzato dall'impresa collegata
negli ultimi tre anni nel campo dei servizi pro-
venga dalla fornitura di tali servizi alle imprese
cui è collegata;
b) agli appalti di forniture purchè almeno l'80%
del fatturato medio prodotto dall'impresa colle-

gata negli ultimi tre anni nel campo delle forni-
ture arrivi dalla messa a disposizione di tali for-
niture alle imprese cui è collegata;
c) agli appalti di lavori purchè almeno l'80% del
fatturato medio realizzato dall'impresa collegata
negli ultimi tre anni nel campo dei lavori proven-
ga dalla fornitura di tali lavori alle imprese cui è
collegata.
La novità è di non poco conto, perché i "paletti"
inseriti sono rilevanti e si aprono nuovi sbocchi.
Come ben sanno le imprese che si occupano di
lavori pubblici, i settori ove operano alcuni gran-
di concessionari sono sempre stati un difficile ter-
reno di conquista, visto che molti lavori venivano
"trattenuti" all'interno delle società concessionarie
controllanti e non affidati al mercato e alla con-
correnza. Quel che è peggio è che, sino ad oggi,
gli operatori non sempre sono stati in grado di
cogliere i limiti di queste iniziative e talvolta si è
abusato della scarsa chiarezza della norma.
Inoltre, le società collegate "beneficiate" operano
comunque nel libero mercato, utilizzando requi-
siti di esperienza straordinariamente efficaci e
solidi. La legislazione europea spesso fa storcere
il naso per la sua eccessiva burocratizzazione,
ma indubbiamente in questo settore, con il
descritto intervento, si sono eliminate molte bar-
riere al libero mercato e fatto, finalmente, il
punto in un settore delicato. Le aziende, quindi,
devono trarre un sospiro di sollievo, perché tale
precisazione che proviene dal legislatore comuni-
tario rende sicuramente più complesso trattenere
"in casa" lavori e, quindi, risorse. È anche una
chiara indicazione, oltre che un monito, a coloro
che hanno di fatto monopolizzato taluni settori,
talvolta creando appositamente delle società cui
affidare risorse senza gara, che a loro volta, in
subappalto, "giravano" gli stessi appalti all'ester-
no, non avendo in certi casi neanche le necessa-
rie strutture. In conclusione, un buon provvedi-
mento è un piccolo passo in avanti per far dimi-
nuire i costi accrescendo la concorrenza, e per
limitare le sempre odiose rendite di posizione.



credito  &  finanza

22

COSTOZERO / ccrreeddiittoo  &&  ffiinnaannzzaa n°8 OTTOBRE 2004

www.costozero.it

La chiusura di una procedura fallimentare non
comporta ex lege l'estinzione della società, e, in

assenza di una norma specifica che ne disciplini il
destino al termine della procedura, si è consolida-
to un orientamento che ritiene persistente lo stato
di liquidazione anche dopo la chiusura della pro-
cedura fallimentare. Tralasciando tutte le altre pro-
blematiche, è interessante soffermarci sulla que-
stione relativa ai riflessi civilistici e fiscali sul bilan-
cio di una società riammessa "in bonis" ai sensi e
per gli effetti dell'art. 118 comma 2, L.F.. Il primo
adempimento degli amministratori di una società
riammessa "in bonis" è verificare l'esistenza di un
patrimonio netto quantomeno pari al capitale
minimo legale previsto: euro 10.000,00 per le Srl
ed euro 100.000,00 per le Spa, che consenta alla
società di operare legittimamente anche in assen-
za di interventi dei soci. Il patrimonio netto inizia-
le può essere determinato in funzione delle infor-
mazioni disponibili agli amministratori, e delle
notizie e degli atti desumibili dalla procedura falli-
mentare, ricorrendo a due metodi alternativi: il
metodo diretto e quello indiretto. Con il primo, il
patrimonio netto viene determinato nel rispetto dei
valori netti contabili residuati dalla procedura fal-
limentare. Tale metodo, di derivazione contabile,
pone quale presupposto la continuità della gestio-
ne aziendale anche se interferita dalla procedura
fallimentare. Esso richiede almeno la disponibilità
del bilancio dell'esercizio precedente a quello in
cui è stato dichiarato il fallimento, delle scritture
contabili, correttamente tenute e aggiornate alla
data di dichiarazione del fallimento nonché del

conto della gestione e della copia del giornale del
fallimento. Il bilancio è necessario per accertare
l'entità e la composizione del patrimonio netto a
tale data; le scritture contabili sono indispensabili
per accertare il risultato economico del periodo
che va dall'inizio dell'ultimo esercizio alla data del
fallimento; il conto di gestione e il giornale del fal-
limento, infine, sono necessari per ricostruire le
vicende patrimoniali, finanziarie ed economiche
relative alla curatela. Quando non si dispone
della documentazione completa per la determina-
zione diretta del patrimonio aziendale, bisogna
procedere alla stima mediante l'utilizzo del meto-
do indiretto, che deve essere obbligatoriamente
utilizzato nei casi in cui la società non torni in pos-
sesso delle scritture contabili, né disponga del
bilancio d'esercizio precedente alla dichiarazione
di fallimento. In questi casi, si procede alla rico-
struzione indiretta del patrimonio netto. Con tale
metodo, l'entità e la composizione del patrimonio
sono determinati mediante la stima del valore dei
beni residui alla chiusura del fallimento: in assen-
za dei documenti contabili, il patrimonio azienda-
le è valutato come se la società, uscita dal falli-
mento, fosse di nuova costituzione. Siamo sempre
stati propensi alla determinazione del patrimonio
netto con il metodo indiretto, perché di fatto, la
società che viene riammessa in bonis, nella
sostanza patrimoniale e operativa, è da conside-
rarsi a tutti gli effetti una nuova impresa. Valga un
esempio: l'iscrizione a bilancio di un immobile di
proprietà della società il cui valore contabile risul-
tante dal bilancio fallimentare era pari a
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1.000.000,00 euro, mentre la stima del C.T.U.
nominato dal Giudice fallimentare, ha valutato in
2.000.000,00 euro. Con il metodo diretto, il valo-
re considerato deve essere il valore risultante dal
bilancio con eventuali rettifiche; con il metodo
indiretto, invece, si fa riferimento alle valutazioni
effettuate dal curatore e dagli altri organi della
procedura, senza alcuna rettifica. La società riam-
messa in bonis deve altresì adempiere a tutti gli
obblighi previsti per un normale svolgimento del-
l'attività, quale scritture contabili, deposito bilancio
e altre. L'unico problema, ancora dibattuto, attie-
ne al deposito del bilancio qualora la riammissio-
ne avvenga nel corso dell'esercizio. L'art. 2423 c.c.
prevede il deposito del bilancio d'esercizio, ma
tale norma contrasta con la normale realtà delle
società riammesse appunto "in bonis" nel corso
dell'esercizio, atteso che gli amministratori non
sono in grado d'individuare le operazioni poste in
essere dal curatore nella frazione dell'esercizio.
Pertanto, scaturisce l'esigenza d'individuare, nel
rispetto della normativa vigente e della realtà
aziendale, il metodo per un'esatta e corretta rap-
presentazione degli accadimenti aziendali. La
soluzione più logica è la predisposizione del bilan-
cio relativo al maxi periodo, dall'apertura del falli-
mento fino alla data della sua chiusura, e un altro
bilancio relativo al periodo in cui la società ha
operato "in bonis". In questo secondo bilancio, a
seconda che il patrimonio netto sia stato valutato
con il metodo diretto o indiretto, comparirà o
meno la comparazione con i valori dell'esercizio

precedente. Il bilancio sarà accompagnato dalla
nota integrativa, in cui saranno fornite tutte le
informazioni relative alle vicende aziendali. Le
problematiche trattate finora, alla luce di quanto
previsto dalla riforma del diritto fallimentare, assu-
meranno una importanza via via crescente. Infatti,
il disegno di legge-delega, predisposto dall'appo-
sita Commissione composta da studiosi e qualifi-
cati operatori del diritto fallimentare e presieduta
dal professor Sandro Trevisanato, prevede, al
momento, la sostituzione delle vecchie procedure
concorsuali con sole due procedure: composizione
concordata della crisi e liquidazione concorsuale,
con l'integrazione degli istituti di allerta e preven-
zione. Il primo istituto "composizione concordata
della crisi" è finalizzato al superamento della crisi
stessa mediante l'accordo tra il debitore e i credi-
tori, sotto il controllo dell'autorità giudiziaria. Il
secondo della "liquidazione concorsuale" è teso
alla vendita dei beni del debitore o all'attuazione
di un piano di regolazione dell'insolvenza. Gli isti-
tuti di "allerta e di prevenzione", infine, prevedono
la necessità di far emergere situazioni di crisi e di
individuare le misure idonee a superarle, al fine di
prevenire il procedimento concorsuale vero e pro-
prio. Tali nuovi istituti consentiranno sicuramente
la riammissione "in bonis" di un numero sempre
maggiore di società, per cui si renderà necessario
lo studio dei riflessi civilistici e fiscali sui bilanci, al
fine dell'individuazione di una valida metodologia
contabile per una corretta rappresentazione degli
accadimenti sociali.
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Nella Relazione sugli interventi di sostegno alle
attività economiche e produttive del MAP aleg-

gia la prospettiva di un processo di riforma dell'inte-
ro sistema delle agevolazioni nazionali. Inevitabile il
riferimento all'eccesso di concentrazione di risorse
sugli investimenti produttivi, a danno soprattutto
della ricerca e sviluppo. Nel documento ministeriale
si evidenzia il crollo del credito d'imposta sugli inve-
stimenti, la buona tenuta della legge 488/92 e la
qualità degli strumenti della Programmazione
Negoziata.
Meno  incentivi  e  più  efficienza
Nella "Relazione sugli interventi di sostegno alle atti-
vità economiche e produttive", sono emersi vizi e virtù
del sistema degli incentivi alle imprese nazionale. Fa
certamente riflettere che nel 2003 le aziende italiane
abbiano fruito, in termini di agevolazioni, di 1.390
milioni di euro in meno rispetto al 2002, portando
l'incidenza aiuti pubblici/PIL allo 0,38%, valore infe-
riore alla media europea, fissata sullo 0,39%, ma,
soprattutto pesantemente al di sotto di quelli tedesco
(0,56%) e francese (0,42%). Se da una lato, il dato
suggerisce una maggiore selezione degli aiuti da
parte del nostro Paese, con un'attenzione scrupolosa
al taglio degli incentivi distorsivi della concorrenza e
un occhio di riguardo alle politiche regionali e alle
PMI, dall'altro riflette la scarsa propensione agli inve-
stimenti in ricerca e sviluppo, ancoratisi all'1,1% del
PIL, contro la media europea del 2% dove tedeschi e
francesi fanno certamente meglio, rispettivamente
con il 2,5% e il 2,2%. Siamo sotto anche alla Spagna
che registra, invece, un apprezzabile 1,9%. La preoc-
cupazione cresce sensibilmente considerando che

ben l'81% dei programmi di ricerca nazionali è pro-
mosso da imprese centro-settentrionali, evidenzian-
do un gap macroscopico fra le due aree del Paese.
Al riguardo, si ricorda che gli stati membri dell'UE -
compreso il nostro - si sono impegnati, nel Consiglio
Europeo di Barcellona del 2002, a portare la spesa
in ricerca e sviluppo almeno al 3% del PIL entro il
prossimo 2010. Sarebbe impossibile raggiungere
tale risultato per l'Italia, se la cultura della ricerca non
venisse trapiantata anche al Sud.
In questo senso, esperimenti come quelli del PIA -
Innovazione, dove ricerca e sviluppo sono stati abbi-
nati a programmi di investimenti produttivi, non pos-
sono che rappresentare la strada da intraprendere
per sostenere gli sforzi di orientamento del nostro
panorama di agevolazioni verso una configurazione
più europeistica, soprattutto nell'ottica di riallinea-
mento fra le due aree del Paese. Il Ministero, comun-
que, non ha mancato di stigmatizzare l'elemento di
maggiore criticità nell'insieme delle agevolazioni
nazionali, rappresentato dall'elevato numero di
incentivi, ben 67, contemplati dal nostro ordinamen-
to. È solo fisiologico, pertanto, pensare a un proces-
so di riordino che consenta, attraverso uno snelli-
mento, performance più efficienti. In realtà, il pro-
gramma proposto dal MAP ha fissato cinque gra-
duali obiettivi che, nell'insieme, dovrebbero agevola-
re tale sperata riforma. Tali finalità consistono nella:
- concentrazione delle risorse su pochi strumenti effi-
cienti, coerenti rispetto agli obiettivi da perseguire,
efficaci nei meccanismi di selezione;
- concentrazione degli obiettivi, indirizzando gli
interventi verso la ricerca e l'innovazione, la riduzio-
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ne dei divari territoriali di sviluppo, il rafforzamento
e la crescita dimensionale delle PMI e l'internaziona-
lizzazione;
- specializzazione degli interventi, in funzione di tali
obiettivi e di una più equilibrata articolazione fra
strumenti selettivi e automatici, anche in relazione
all'intensità e alla tipologia delle agevolazioni;
- semplificazione delle procedure e degli schemi
operativi e organizzativi, anche attraverso una
concentrazione delle funzioni gestionali su pochi
soggetti;
- un più forte coinvolgimento del sistema bancario,
non solo in relazione alla gestione di strumenti age-
volativi, ma per un sostegno finanziario continuo alle
imprese, soprattutto nel Mezzogiorno.
Il  credito  d'imposta  fa  strada  agli  incentivi  più  tradi-
zionali
Passando in breve rassegna le più comuni agevola-
zioni disposte dal nostro ordinamento, la Relazione
ribadisce come il processo di trasformazione del cre-
dito d'imposta sugli investimenti, dettato dall'articolo
8 della l.n. 388/00, ne ha fortemente ridimensiona-
to la fruizione e la fruibilità. Anche se ha contribuito
a tenere su livelli accettabili gli investimenti nel
Mezzogiorno, i dati sull'agevolazione parlano di una
riduzione degli stanziamenti a favore delle imprese
dell'11,6%, e di un taglio alle domande di incentivo
approvate del 50% rispetto a quelle del 2002. Nel
2003, infatti, è stato accordato, in media, solo il 28%

delle risorse richieste, a testimonianza di una mag-
giore rigidità acquisita dall'incentivo per effetto delle
modifiche introdotte. Quanto alla più sperimentata
488/92, invece, il Ministero si sofferma essenzial-
mente sui riscontri positivi dell'agevolazione. Ne
emerge il quadro di uno strumento coerente, dispo-
nibile ai principali settori della nostra economia e,
soprattutto, con un elevato riscontro occupazionale.
Più costante anche il rapporto delle imprese con l'in-
centivo, atteso che solo il 14,6% dei programmi age-
volati ha richiesto una revoca dei contributi accorda-
ti. Estremamente positivo anche il giudizio sugli stru-
menti della Programmazione Negoziata e, più
segnatamente, sui Contratti di Programma e i Patti
Territoriali. I primi, con la definizione dei tempi limi-
te entro cui concludere le istruttorie e l'introduzione di
precisi requisiti di procedibilità hanno quasi integral-
mente rimosso le lungaggini del passato, incontran-
do il favore generale del mondo imprenditoriale.
Quanto ai Patti Territoriali, un segnale di maggiore
efficienza ed efficacia è stato garantito dal coinvolgi-
mento delle Regioni nella fasi di gestione e pro-
grammazione, ma anche dalla previsione di un
sistema di indicatori di performance che penalizze-
ranno gli strumenti che non raggiungono un deter-
minato livello di erogazioni e iniziative avviate.
Prevista la revoca dei fondi per i Patti che hanno
maturato due anni di attività e che si trovano al di
sotto degli standard predefiniti.

Regione N.  contratti N.  iniziative Investimenti  (Euro/milioni) Agevolazioni  (Euro/milioni) Occupazione

Piemonte 1 16 28,7 11,5 70
Veneto 1 1 585,5 69,0 50
Toscana 1 6 41,3 12,4 172
Centro-Nord 3 23 655,4 92,8 292
Abruzzo 3 15 199,5 53,9 493
Molise 1 33 64,9 33,5 458
Campania 16 229 1.356,8 770,7 5.724
Puglia 7 31 1.108,0 555,2 4.348
Basilicata 5 34 386,9 203,6 1.542
Calabria 7 210 529,2 269,7 2.117
Sicilia 5 79 543,3 296,4 1.880
Sardegna 6 97 648,6 334,9 1.743
Mezzogiorno 50 728 4.837,1 2.518,0 18.305
Multiregionale 4 62 472 228,9 3.746
Italia 57 813 5964,6 2839,8 22.343

Contratti di programma approvati per Regione (1996-2003)
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L’anidride carbonica rilasciata nell'atmosfera
dalle attività umane è uno dei principali gas

serra, responsabili del riscaldamento globale del
pianeta. Gli oceani, grazie ai processi chimico-
fisici e biologici che vi si svolgono e alla loro
estensione (circa i due terzi della terra sono coper-
ti dall'acqua), svolgono un ruolo fondamentale
nel ciclo globale del carbonio e nel controllo del
clima, regolando la quantità di anidride carboni-
ca nell'atmosfera. 
La  pompa  biologica  del  carbonio
Il fitoplancton (l'insieme degli organismi vegetali
microscopici che fluttuano nella zona superficiale)
svolge, nello strato illuminato del mare, quello
che le piante fanno sulla terra: utilizza l'energia
solare e i nutrienti inorganici come fosforo, azoto
e silicati, e metalli presenti in concentrazioni molto
basse, per trasformare l'anidride carbonica in bio-
massa/cellule (produzione primaria). Il carbonio
organico così prodotto rappresenta la base della
complessa rete alimentare marina; attraverso la
predazione, la respirazione e l'attività dei batteri
viene in parte riconvertito in anidride carbonica e
restituito all'atmosfera. Una parte precipita invece
verso il fondo marino, dove rimane, in media,
intorno a 1000 anni, prima di essere riportato in
superficie e nuovamente scambiato con l'atmosfe-
ra. Questo flusso di carbonio è definito "la pompa
biologica del carbonio" e la quantità di carbonio
che precipita sul fondo è determinata, oltre che
dalla quantità di CO2 trasformata in biomassa,
dalla struttura della rete alimentare, dall'abbon-
danza relativa delle specie che la compongono e

da una produzione primaria superiore alla respi-
razione. La quantità di biomassa prodotta è gene-
ralmente correlata con il periodico apporto di
azoto, fosforo e silicio trasportati in superficie
dalle correnti di risalita provenienti dagli strati più
profondi. In alcune aree però, nonostante la con-
centrazione di questi nutrienti sia elevata, la pro-
duzione è molto bassa (zone ad elevata concen-
trazione di nutrienti e bassa clorofilla - indicativa
della biomassa fitoplanctonica -, HNLC) e si è
pensato che il fattore limitante fosse il ferro, il cui
apporto è invece legato ai venti provenienti da
terra. Esperimenti di fertilizzazione con il ferro in
mare aperto su vasta scala, hanno confermato
questa ipotesi.
L'Oceano  Meridionale  e  la  fertilizzazione
L'Oceano Meridionale, come viene definita la
zona oceanica che circonda il continente antarti-
co, è una delle zone HNLC più estese, e può esse-
re estremamente interessante per il controllo della
CO2, sia per la sua estensione, sia per il fatto che
le sue acque superficiali raffreddandosi formano
una corrente di acqua fredda densa che tende a
scorrere lungo il fondo e ad esportare il carbonio
organico prodotto in superficie. Tre diversi esperi-
menti di fertilizzazione nell'Oceano Meridionale,
hanno dimostrato che piccole aggiunte di ferro in
aree maggiori di 100 Km2 causano un significati-
vo aumento di produzione rispetto alle zone cir-
costanti. Questi risultati hanno incoraggiato a
considerare, da un punto di vista politico e com-
merciale, la fertilizzazione di aree HNLC una pos-
sibile soluzione per il sequestramento della CO2
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nell'oceano. Tuttavia, questi esperimen-
ti non hanno dato informazioni sui
possibili effetti collaterali (variazione
delle specie, effetti a lungo termine su
altre zone oceaniche, acidificazione del
mare), né hanno fornito indicazioni
conclusive e univoche sul destino della
biomassa prodotta e quindi non è chia-
ro se la CO2 sia effettivamente sottrat-
ta dall'atmosfera.
I  batteri  nel  complesso  sistema  marino  
Anche considerando solo alcuni degli
aspetti del ciclo del carbonio meno
conosciuti il discorso è molto più com-
plicato. Le microscopiche cellule del
fitoplancton rappresentano, come le
già citate piante terrestri, un elemento
di una rete trofica molto complessa.
Nella figura sono descritte le relazioni
fra i vari organismi e le riserve di car-
bonio organico (DOM e POC) che intercorrono
all'interno della rete trofica. Le cellule fitoplancto-
niche prodotte, possono aggregarsi in particelle
più pesanti e precipitare verso il fondo, esportan-
do la CO2 dalla superficie marina; possono esse-
re utilizzate dagli erbivori, a loro volta predati dai
carnivori; possono morire per senescenza o esse-
re distrutte dai virus ed essere degradate dai bat-
teri (rilascio di CO2 verso l'atmosfera). Il pool del
DOM, che costituisce circa il 90% del carbonio
organico nell'acqua di mare, si arricchisce duran-
te tutti i passaggi da un livello trofico ad un altro
ed è rappresentato da tutte le sostanze organiche
rilasciate dagli organismi. I batteri sono gli unici
che possono usare questo carbonio e liberare di
nuovo i nutrienti di cui hanno bisogno le alghe
per crescere. A seconda del tipo di batteri pre-
senti, di quanto sono predati e del tipo di mole-
cole (proteine, zuccheri, grassi, ecc.) che i batteri
possono utilizzare, deriva la quantità di carbonio
organico che viene trasformata in cellule batteri-
che e quella che viene respirata e trasformata
nuovamente in anidride carbonica. I numerosi

studi degli ultimi 20 anni sul ruolo dei batteri
come riserva o fonte di CO2, hanno dato risulta-
ti fra 0 e 100% di quanto è stato prodotto dalle
alghe, a seconda delle particolari condizioni di
ogni area! Rispetto all'Oceano Meridionale e agli
effetti della fertilizzazione, alcuni esperimenti
hanno dimostrato che anche l'attività batterica è
stimolata da aggiunte di ferro; altri hanno evi-
denziato un effetto indiretto, mediato dallo sti-
molo della produzione primaria e dalla presenza
di una maggiore quantità di molecole disponibi-
li per i batteri. Ma se ad un aumento di attività
batterica corrisponde anche un aumento della
respirazione, paradossalmente un intervento di
fertilizzazione potrebbe portare ad un maggior
rilascio di CO2.
In conclusione, allo stato attuale delle nostre
conoscenze, la fertilizzazione controllata di zone
oceaniche circoscritte è un importante strumento
sperimentale per capire il complesso e delicato
sistema marino, ma sarebbe un grave errore
pensare di usarla come soluzione alternativa alla
riduzione delle emissioni.
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Il 30 agosto scorso a Telese, si è tenuto un conve-
gno su "Energia: federalismo o globalizzazione".

Presenti l'Onorevole Martusciello Sottosegretario al
Ministero dell'Ambiente, l'Onorevole Pecoraro
Scanio Presidente Nazionale dei Verdi, Ugo De
Flaviis Assessore Ambiente Regione Campania,
Pierluigi Berra Direttore Authority per l'energia e
Andrea Bollino Presidente GRTN. Argomento attuale
per tre motivi: l'approvazione in Parlamento della
Legge Marzano sul riordino del settore energetico, la
ripresa della discussione sulle Riforme Costituzionali
e il prezzo del petrolio a circa 50 dollari al barile,
per cui il tema dell'energia non è più considerato un
argomento del "palazzo", ma esso tocca direttamen-
te l'economia del Paese (settore produttivo) e quella
di ogni singola famiglia. Per queste ragioni, ritenia-
mo utile affrontare il futuro dell'energia in Italia e in
Regione Campania. Lasciamo al Parlamento la deci-
sione sull'eventuale modifica del Titolo V della
Costituzione approvata nella precedente Legislatura,
che ha previsto che lo Stato, tra le altre esclusive
competenze, ha quella della "tutela dell'ambiente,
dell'ecosistema e dei beni culturali", mentre la "pro-
duzione, il trasporto e la distribuzione nazionale del-
l'energia" è materia di legislazione concorrente tra
Stato e Regione. Noi seguiremo con particolare
attenzione le decisioni che il Parlamento assumerà,
in un Paese come l'Italia, che non è autosufficiente e
importa energia da altri Paesi. In Italia, secondo i
dati del Ministero dell'Ambiente del 2002, le energie
primarie sono così suddivise: petrolio 47%, gas 30%,
rinnovabili 9%, solidi 8%, energia elettrica importata
6%. Quote rinnovabili: idro 55%, biomasse 31%,

geotermia 7%, eolico 2%, solare più altre 5%. Nel
2003 in Italia la domanda di elettricità è cresciuta
del 2,9%, rispetto al 2002. Il fabbisogno di energia
è stato coperto per l'84,1% con la produzione nazio-
nale (aumentata del 3,3%) e dalle importazioni
(15,9%). Il fabbisogno è aumentato del 3,2% al Sud,
del 3% al Centro e del 2,8% al Nord. Nel 1987 con
referendum gli Italiani hanno detto "no al nucleare"
ed è pertanto necessario in un Paese che deve pro-
durre più energia e impegnarsi in un'efficace azione
di risparmio energetico, pensare ad altre fonti di
produzione nel rispetto dell'ambiente. Compito in
teoria facile, nella realtà molto difficile come dimo-
stra la vicenda del termovalorizzatore di Acerra,
impianto che ha proprio lo scopo di bruciare le eco-
balle derivanti dai sette CDR attivi in Campania e
produrre energia elettrica. Infatti, la produzione di
energia dai rifiuti rappresenta una risorsa dalle varie
fonti rinnovabili, tra cui l'energia solare, eolica, foto-
voltaica, idrogeno, geotermica e quella derivata
dalle biomasse. In altri Paesi Europei, in particolare
in Germania, Spagna e Danimarca la ricerca e lo
sviluppo delle fonti rinnovabili hanno fatto notevoli
passi avanti, soprattutto l'eolico e il solare. L'Italia
deve impegnarsi di più nel produrre energia da fonti
alternative ed è necessario sostenere tale politica
energetica. Vediamo la situazione del sistema elettri-
co in Regione Campania. Ogni abitante della
Campania consuma oltre 2.660 KWh per un totale
di oltre 17 miliardi di KWh nel 2002, con un tasso di
crescita 3,2%, superiore alla media nazionale del
2,8% annuo. Importiamo oltre l'80% dell'elettricità,
visto che il parco di generazione regionale è sottodi-
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mensionato. Attualmente possiamo contare su
1.500 Mwe di potenza termoelettrica convenzionale
con 22 impianti per lo più molto vecchi e poco effi-
cienti, 1300 Mwe di centrali idroelettriche, a pom-
paggio, che funzionano solo di giorno, quando i
consumi sono alti, mentre consumano l'energia per
riportare l'acqua in quota durante la notte, 260 Mwe
di campi eolici. Un dato questo molto interessante
perché abbiamo quasi il 30% dell'eolico italiano.
Questo sottodimensionamento, l'obsolescenza delle
centrali, unite alla situazione di inefficienza della rete
di dispacciamento si sono dimostrate un freno allo
sviluppo, non solo per l'industria, ma anche per il
turismo, il terziario e l'agricoltura. Per sopperire alla
carenza di energia, dobbiamo trasportarla da altre
Regioni e il trasporto ha un costo di dispersione pari
circa al 3% ogni 100 chilometri. Questo significa
generare oltre 400 milioni di KWh in più dei 14
miliardi effettivamente utilizzati nella Regione. Con
una conseguenza: aumento del carico inquinante e
del consumo di combustibili fossili a parità di ener-
gia consumata. E questo è un problema che riguar-
da tutti perché il carico inquinante delle tecnologie
attuali di generazione è globale. Secondo perché
non possiamo, da un punto di vista etico, scaricare i
problemi di impatto ambientale su altre regioni o
altre popolazioni. La Regione Campania ha messo
a punto un piano fortemente innovativo che ha l'o-
biettivo di svincolare il sistema elettrico regionale
dall'eccessiva dipendenza dai combustibili fossili. Al
2010, coprendo interamente il fabbisogno e le cre-
scite previste dei consumi, avremo infatti:
un risparmio netto di 1.300.000 tonnellate di petro-
lio equivalenti pari ad una riduzione di fonti fossili
del 14%; una riduzione del 17% delle emissioni di
gas serra (Co2) pari a 4 milioni e duecentomila ton-
nellate anno. Il piano della Regione prevede che
almeno il 25% del fabbisogno al 2010 sarà coperto
da energia da fonti rinnovabili e dalla cogenerazio-
ne, con forti incentivi per lo sviluppo di queste tec-
nologie innovative, per un totale di oltre 700 mwe di
nuova potenza installata. Ci saranno poi iniziative
per promuovere il risparmio energetico tese sia

verso i consumatori finali sia verso il mondo produt-
tivo (industria, terziario, agricoltura e turismo). Per
questi due primi interventi è stato stimato un investi-
mento complessivo di circa 3.000 milioni di euro,
non di provenienza pubblica. Quindi la Regione
punta sull'ammo-dernamento delle vecchie centrali
esistenti e sulla loro sostituzione con tecnologie più
moderne, efficienti e meno inquinanti. É stato previ-
sto un totale di 1.300 Mwe di potenza installata. Vi
è poi il programma delle nuove centrali. La Regione
non può fare a meno di questi impianti di base per
assicurare qualità e continuità alla fornitura elettrica
regionale. Importante è privilegiare l'installazione
delle migliori tecnologie oggi disponibili, quelle più
efficienti e meno inquinanti: il ciclo combinato a gas
metano. Ne sono state previste di nuove per un tota-
le di 2.700 mwe installati. È necessario mettere in
atto una campagna di informazione ai cittadini.
Infatti, le famiglie italiane pagano l'elettricità 19,5
centesimi di euro il KWh, 6,2 in più della media
europea. Lo stesso avviene per le industrie che
pagano - per un consumo annuo di 2 Gwh - ben
11,6 centesimi il KWh, 4,1 in più della media euro-
pea. La scelta è tra due alternative. Aspettare le
nuove tecnologie del futuro gestendo la scarsità di
infrastrutture tanto importanti, con il rischio di acce-
lerare il declino di un Paese continuando a far fun-
zionare centrali vecchie che consumano e inquina-
no, oppure ridurre da subito l'inquinamento del set-
tore e garantire nello stesso tempo le condizioni
ideali per lo sviluppo sociale ed economico della
Regione. La Regione ha scelto di imporre le tecnolo-
gie migliori e di promuovere con forti incentivi le
fonti rinnovabili. E ha deciso di utilizzare tutti gli stru-
menti istituzionali e legislativi per favorire la chiusu-
ra o l'ambientalizzazione delle vecchie centrali. E lo
stesso vale per le fonti rinnovabili: se si vuole uscire
dalla dipendenza dai fossili, se si vuole ridurre da
subito l'inquinamento dobbiamo scendere in campo
per difendere queste tecnologie a patto che siano
ben fatte e sostenibili dal punto di vista ambientale.
Sono questi i temi su cui le Istituzioni e i cittadini deb-
bono confrontarsi.
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In uno scenario in continua evoluzione in bilico
tra necessità di internazionalizzazione e declino

dei sistemi produttivi mi sembra utile focalizzare
l'attenzione su alcuni problemi collegati al rap-
porto tra sviluppo e risorse umane e tra sistema
produttivo e mondo formativo. Questa riflessione
incrocia i temi del convegno di Capri dei Giovani
Industriali su etica, responsabilità e ostacoli nei
processi di cambiamento. Sembra opportuno
analizzare l'intreccio di responsabilità che hanno
determinato la situazione di una regione, la
Campania, dove siamo quasi ultimi e indietro in
un Paese che è vive la stessa non felice condizio-
ne nel mondo industrializzato per numeri e per-
centuali di dipendenti in formazione e di imprese
formatrici. Da un lato, il sistema Italia - e in par-
ticolare il tessuto produttivo del Meridione - si
indebolisce nel circolo vizioso determinato dal
nanismo aziendale e dalla relativa difficoltà a
consentire l'accesso dei dipendenti alla formazio-
ne, cui corrisponde una altrettanto forte difficoltà
a coltivare e potenziare capacità manageriali e
imprenditoriali. Dall'altro lato, va riconosciuto
che i problemi non possono essere esclusiva-
mente ricondotti ad una unica e principale causa
generatrice. Anche laddove le dimensioni azien-
dali sono ampie, il ricorso alla formazione, come
leva di sviluppo, risulta limitato e talvolta rientra
nella specie degli adempimenti burocratici e del-
l'immagine, invece che in un organico progetto di
capitalizzazione dei saperi. Non vi è adeguata
consapevolezza dei bisogni di formazione; que-
sta viene confusa, in certi casi, come possibile

fonte di finanziamento. In Campania quote
cospicue di risorse destinate alla formazione con-
tinua pur assegnate non vengono spese.
Strumenti e finanziamenti importanti vengono
totalmente ignorati e snobbati. Il fatto che questa
situazione sia tollerata deve, forse, essere consi-
derato indice di una sottovalutazione a livello
manageriale e imprenditoriale dell'esistenza di
un problema relativo alla pochezza della forma-
zione in azienda? L'auspicio è che le forze giova-
ni degli industriali apportino in questo quadro
elementi di cambiamento, che contribuiscano a
realizzare nel concreto la pratica della "impresa
formatrice". Il mondo è tornato a viaggiare sulle
idee, come sottolinea il Presidente di
Confindustria Montezemolo nel rilanciare il ruolo
dell'educazione, della formazione e della ricerca
come fondamenti dello sviluppo, ma non sempre
e non profondamente questa novità è stata rece-
pita dagli enti di formazione. Mi chiedo quali
sforzi, quale impegno vengano profusi nella pro-
duzione di idee e di strumenti nuovi per la for-
mazione e per le aziende e perché, invece, spes-
so tutto si riduca all'affanno nella ricerca di
aziende da adattare ai pacchetti formativi pre-
confezionati. Ma qualcosa si sta muovendo. Le
organizzazioni sindacali, che nel mondo dell'of-
ferta formativa hanno significativa incidenza
attraverso i propri enti di formazione, hanno, ad
esempio, avviato un confronto trasversale sui
temi della qualità e della ricerca metodologica;
questo percorso recentemente intrapreso è
importante che prosegua e sia approfondito;

ALFREDO  LOSO
Presidente OBR Campania    presidenza@obrcampania.it

L’IMPRESA FORMATRICE
IL COORDINAMENTO DEGLI ENTI BILATERALI
Indispensabile restituire trasparenza e attrattività al sistema formativo



costozero@assindustria.sa.it 31

COSTOZERO / oobbrr  ccaammppaanniiaa n°8 OTTOBRE 2004

parallelamente si stanno attivando reti tra impor-
tanti società ed enti di formazione che potranno
condividere percorsi di qualità di raccordo con la
domanda, costituendo l'orizzonte di riferimento
per quanti operano in questo settore in direzione
di un cambiamento non più rinviabile anche sul
versante dell'offerta formativa. Con l'avvio di
Fondimpresa e Fondirigenti, così come degli altri
fondi interprofessionali, vi è l'opportunità di atti-
vare processi e percorsi nuovi e innovativi in una
Regione che solo ora si affaccia - a volte ancora
in modo contraddittorio - all'adozione di stru-
menti e misure a sostegno di politiche formative
organiche (sistema di riconoscimento e certifica-
zione delle competenze, analisi dei bisogni, indi-
viduazione degli standard formativi, eccetera). Il
sistema delle imprese in Campania può ora
esprimere bisogni formativi che potrebbero tro-
vare risposte in percorsi compatti e trasversali;
parallelamente gli enti di formazione sono stati
chiamati a mettere in campo e integrare stru-
menti e metodologie che consentano di realizza-
re percorsi motivanti e sostenibili (a livello logisti-
co, di orari, di spostamenti, ma soprattutto di
processi di apprendimento, con l'utilizzo di meto-
di e supporti tecnologici nuovi). È una sfida che
giorno per giorno rivela le sue difficoltà, perché
non può prescindere da un diverso approccio
della aziende alla formazione e alla rilevazione
dei fabbisogni formativi. E in questo campo
vanno rilevati i problemi derivanti da una perce-
zione diffusa tra le imprese della ridondanza,
della inefficacia, del rischio, dello spreco di
tempo, determinata, tra l'altro dal proliferare di
iniziative talvolta ripetitive e non sempre fondate
e necessarie, ma anche dalla molteplicità di atto-
ri non sempre professionali. Ciò è certamente
dovuto alla assenza di un sistema formativo
regionale organico ed efficiente in grado di otti-
mizzare i flussi informativi e programmatori. Il
coordinamento degli enti bilaterali si è rapporta-
to alla Regione con proposte e progetti di forte
spessore tecnico e metodologico; vi è l'opportuni-

tà di dar vita ad una stagione in cui la partecipa-
zione attiva e motivata degli imprenditori possa
consentire l'attivazione di quei processi previsio-
nali e programmatori che interessano molti
ambiti dello sviluppo e in particolare quello della
formazione del personale. Innovazione e interna-
zionalizzazione chiamano il nostro sistema pro-
duttivo a sfide difficili e importanti. La competen-
ze necessarie a collocare le nostre produzioni sui
mercati internazionali non risiedono né nella sola
conoscenza di altre lingue né nel valore intrinse-
co di questo o quel prodotto in sé, ma nell'insie-
me di segni, significati e servizi - distintivi e spe-
cifici - che quei prodotti accompagnano e che li
fanno riconoscere come appartenenti all'insieme
delle nostre produzioni. Vi è un problema di
identità, di qualità e di valore del modo di pro-
durre. Valore che non può essere considerato più
solo in termini econometrici, ma va considerato
anche come valore sociale e culturale: come
modello di ideazione, di produzione, di commer-
cializzazione e di consumo. Per ricondurre queste
osservazioni a una dimensione più consona al
raggio di osservazione dell'OBR, è bene ricorda-
re che dal sistema produttivo e dal mercato del
lavoro pervengono segnali che riguardano pro-
fessioni legate al marketing, alle vendite, agli
acquisti, alla progettazione e alla logistica,
segnali più forti di quelli provenienti dalle aree
più direttamente collegate alla produzione. Ma è
l'insieme dei processi aziendali in ogni sua parte
che richiede un salto di qualità, un ambiente "cul-
turale" in cui le "idee" possano sostenere la qua-
lità dei comportamenti e delle operazioni colle-
gate ad ogni fase e livello. È in questa direzione
che non appare astratto sostenere iniziative tese
a promuovere uno sforzo aggiuntivo - a ciascuno
per il suo ruolo e la sua responsabilità - per rida-
re trasparenza, vernice e attrattività al sistema
formativo. Le Agenzie per la formazione perma-
nente e l'apprendimento continuo, cui ho fatto
riferimento nello scorso numero di luglio di que-
sta rivista, possono esserne gli strumenti. 
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Lo scorso mese di agosto ha visto la luce un impor-
tante codice di deontologia e di buona condotta

dedicato ai sistemi informativi gestiti da soggetti pri-
vati in tema di crediti al consumo, affidabilità e pun-
tualità nei pagamenti. Il nuovo codice individua la
disciplina che le società che gestiscono centralmen-
te sistemi di informazioni creditizie - concernenti
richieste di prestiti personali, mutui, finanziamenti,
dilazioni di pagamento, rilascio di carte di credito -
e gli istituti di credito e le finanziarie che li utilizzano
devono seguire per assicurare la legittimità dei
tempi di conservazione dei dati e delle modalità di
raccolta delle informazioni. Le regole imposte dal
nuovo codice, in sostanza, sono rivolte da un lato al
gestore privato che detiene il sistema centralizzato di
informazioni creditizie, dall'altro ai soggetti parteci-
panti al sistema - quali istituti di credito e società
finanziarie - che, in virtù di un contratto stipulato con
il gestore, possono accedere ai dati presenti sulla
banca dati e devono effettuare le segnalazioni rela-
tive a richieste o rapporti di credito delle quali hanno
contezza. Sui partecipanti grava, inoltre, l'obbligo di
aggiornare mensilmente i dati segnalati, nonché il
dovere di eseguire gli adempimenti formali imposti
dal Codice Privacy, quali il rilascio dell'informativa
relativa al trattamento, direttamente nei confronti dei
soggetti dei quali raccolgono le informazioni. 
Consultazione  pubblica
La bozza del codice, ai cui lavori preparatori hanno
partecipato organismi rappresentativi degli operato-
ri del settore, è agevolmente reperibile sul sito del
Garante per la protezione dei dati personali
(www.garanteprivacy.it). L'Autorità ha aperto una

consultazione pubblica, attendendo il parere dei
gestori privati delle banche dati, degli istituti di cre-
dito e delle società finanziarie, sia delle associazioni
dei consumatori riunite nel Consiglio nazionale dei
consumatori e Utenti presso il Ministero delle Attività
Produttive.
Ambito  di  applicazione
Le disposizioni del codice operano per i soggetti pri-
vati che utilizzano banche dati relative a informazio-
ni creditizie, mentre tali norme non riguardano i
sistemi informativi di cui sono titolari i soggetti pub-
blici, come il servizio di centralizzazione dei rischi
gestito dalla Banca d'Italia.
Principi
Vediamo nel dettaglio le principali novità.
Innanzitutto, si afferma che il trattamento di dati per-
sonali effettuato nell'ambito di sistemi informativi di
cui sono titolari soggetti privati, utilizzati a fini di cre-
dito al consumo o, comunque, riguardanti l'affidabi-
lità e la puntualità dei pagamenti, deve svolgersi nel
rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali e della
dignità degli interessati; con riguardo anche al dirit-
to alla protezione dei dati personali, alla riservatez-
za e al diritto all'identità personale. Si precisa, inol-
tre, che gli operatori del settore devono rispettare
anche le garanzie imposte dal Codice Privacy, in
particolare, in tema di manifestazione del consenso
e di altri presupposti di liceità.
Finalità
I gestori privati delle centrali rischi possono effettua-
re il trattamento esclusivamente per finalità correla-
te alla tutela del credito e al contenimento dei rela-
tivi rischi, ivi compresa la valutazione della situazio-
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CREDITO E CENTRALI RISCHI PRIVATE
ARRIVANO LE NUOVE REGOLE
Il Garante rende pubblico il testo preliminare e apre la consultazione
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ne finanziaria e del merito creditizio degli interessa-
ti, nonché la verifica della loro affidabilità, solvibilità
e puntualità nei pagamenti. Trova, in tal modo, uffi-
ciale riconoscimento l'attività svolta dalle centrali
rischi, intesa come meritevole di riconoscimento giu-
ridico laddove persegua finalità di tutela del credito
e di contenimento dei rischi, in modo da agevolare
anche l'accesso al credito al consumo e ridurre il
rischio di eccessivo indebitamento da parte degli
interessati. Sono esclusi, pertanto, trattamenti di dati
per ricerche di mercato o promozione, per pubblici-
tà o vendita diretta di prodotti o servizi.
Requisiti  e  categorie  di  dati
Le informazioni utilizzate in tale banca dati non pos-
sono, in ogni caso, avere a oggetto dati sensibili o
giudiziari, ma sono limitati a dati personali di tipo
obiettivo. A titolo esemplificativo, i dati anagrafici, il
codice fiscale o la partita IVA; le informazioni ine-
renti alla richiesta o al rapporto di credito, descrittivi
del contratto, dell'importo del credito e delle moda-
lità di rimborso; dati di tipo contabile riguardanti
l'andamento dei pagamenti, l'esposizione debitoria
residuale; dati inerenti l'attività di recupero del credi-
to o contenzioso.
Tempi  di  conservazione
Una sezione del codice deontologico è dedicata alle
modalità di raccolta delle informazioni, della regi-
strazione dei dati nelle banche dati, ai tempi da
rispettare per effettuare la prima segnalazione rela-
tiva al primo ritardo di pagamento, nonché ai tempi
di conservazione delle informazioni. La determina-
zione dei tempi di conservazione tiene conto della
tipologia di dato da inserire, distinguendo a secon-
da che si tratti di richieste di credito, di credito rifiu-
tate o non accolte, di ritardi nei pagamenti successi-
vamente regolarizzati, di inadempimenti non sanati
ovvero di informazioni di tipo positivo relative a un
rapporto che si è esaurito con estinzione di ogni
obbligazione pecuniaria. Una novità va ravvisata
nell'obbligo, che grava sui soggetti (i cosiddetti par-
tecipanti e cioè ad esempio, gli istituti di credito o gli
enti finanziatori) che effettuano la segnalazione
nella banca dati, di avvertire l'interessato circa l'im-

minente registrazione dei dati in uno o più sistemi di
informazioni creditizie.
Utilizzazione  dei  dati
Gli istituti di credito e le società finanziarie che, in
virtù di un contratto stipulato con il gestore, possono
accedere alla banca dati relativa alle informazioni
creditizie, sono autorizzati a utilizzare le informazio-
ni in essa presenti solo per verificare la posizione di
un consumatore che chiede di instaurare o è parte
di un rapporto di credito ovvero di un soggetto che
nell'ambito della propria attività imprenditoriale o
professionale avvia un'istruttoria per l'instaurazione
di un rapporto di credito o l'assunzione di un rischio
di credito, ovvero per soggetti coobbligati con i pre-
cedenti.
Misure  di  sicurezza
La normativa in commento specifica anche le misu-
re di sicurezza che devono essere adottate a salva-
guardia di un sistema di informazioni creditizie. In
particolare, si precisa che le persone fisiche che, in
qualità di Responsabili o di Incaricati del trattamen-
to, hanno accesso al sistema, sono obbligate a
mantenere il segreto sui dati personali acquisiti. Il
sistema relativo alla banca dati, inoltre, deve essere
protetto da adeguate misure tecniche, logiche, infor-
matiche, procedurali, fisiche e organizzative idonee
ad assicurare la sicurezza, l'integrità e la riservatez-
za dei dati personali e delle comunicazioni
elettroniche.
Entrata  in  vigore
Il codice, una volta varato, entrerà in vigore dal 1
gennaio del 2005, mentre le misure necessarie per
la sua applicazione sono adottate dai soggetti tenu-
ti a rispettarlo al più tardi entro il 31 marzo 2005.
Entro tale termine, ogni gestore di un sistema cen-
tralizzato di rilevazione dei rischi deve inviare al
Garante per la protezione dei dati personali, al fine
di consentire il controllo sulla corretta attuazione del
codice, i propri estremi identificativi e i recapiti, una
descrizione dell'attività svolta e del funzionamento
della banca dati, i modelli di contratti, accordi, con-
venzioni o istruzioni adottati e che disciplinano le
modalità di accesso alla banca dati.
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La realtà in cui si muovono le piccole e medie
imprese italiane è, ormai, più difficile e impe-

gnativa. Le strategie e il modo di operare sem-
brano, infatti, sempre più inadeguati rispetto
agli stimoli e ai vincoli che le aziende di tutto il
mondo si trovano di fronte. 
Anche le PMI italiane e, nello specifico, quelle
salernitane, che per molto tempo hanno basato
il loro successo più sulla capacità inventiva e di
adattamento della classe imprenditoriale e della
forza lavoro che su solide basi di cultura d'im-
presa, si sono trovate, negli ultimi anni, a dover
fronteggiare sfide fino a poco tempo fa scono-
sciute, che rischiavano di rendere sempre più
evidenti le carenze della vecchia maniera di
impostare l'attività gestionale e strategica.
Confrontarsi con la globalizzazione dei mercati
e la crescita della concorrenzialità poteva fare
rima con la parola "declino" dell’impresa locale.
Invece, a dispetto di tutte le problematiche e
della crisi di svariate attività economiche un
tempo caratterizzanti dell'Italia, le piccole e
medie imprese hanno dimostrato, insieme, gra-
zie a logiche di collaborazione, grande vitalità
funzionando da motore dell'economia nel nostro
Paese. In particolare, in Campania e in provincia
di Salerno, nonostante tutti gli annosi problemi
legati alle infrastrutture e alla carenza di investi-
menti, la vitalità imprenditoriale è forte e la
sinergia tra gli imprenditori - vera sfida in un
mercato sempre più complesso - notevolmente
cresciuta. Persiste, è vero, il divario tra il Sud e il
resto del Paese, ma è proprio nel Mezzogiorno in

ripresa che si gioca la sfida più alta dell'intero
Paese, quella di tenere elevati i tassi di crescita,
di allargare progressivamente la partecipazione
al lavoro di larghe fasce della popolazione, di
spingere verso nuovi investimenti in grado di raf-
forzare il tessuto produttivo. 
Non assecondare gli effetti di crescita registrati
in questa particolare fase congiunturale, signifi-
cherà demotivare e far arretrare le reali oppor-
tunità di cambiamento presenti nel Mezzogiorno,
perdere un'occasione di più generale crescita
dell'intera economia italiana. 
La vera sfida, è bene ripeterlo, sta nel rafforza-
mento della cooperazione tra imprenditori.
Agrofuturo ne è il caso più eclatante. 
Nata come società consortile costituita da azien-
de della filiera agroindustriale, Agrofuturo ha
contribuito e sta contribuendo, in maniera incisi-
va, alla crescita e allo sviluppo del tessuto pro-
duttivo, attraverso la riqualificazione industriale,
l’ammodernamento tecnologico e lo sviluppo di
nuovi prodotti e servizi, nonché alla definizione
di progetti industriali per la ripresa di alcune
significative realtà produttive storicamente pre-
senti nell'area, in una logica di riassetto del ter-
ritorio per una crescita equilibrata e sostenibile.
Le attività messe in campo dal Consorzio per il
perseguimento dei progetti industriali e nelle
relazioni con gli altri attori sociali pubblici e pri-
vati, oltre che con gli altri strumenti attivi sullo
stesso territorio (Contratti di Programma, Patti
Territoriali, Distretti Industriali, Società di
Trasformazione Urbana), sono le espressioni più
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LA SFIDA DELLA CRESCITA
AGROFUTURO CAMBIA PELLE
Il consorzio si candida a diventare punto di riferimento per molti imprenditori
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evidenti di un’attività che proietta Agrofuturo e le
sue aziende al centro delle dinamiche dello svi-
luppo locale. Abbiamo avviato iniziative diversi-
ficate, diventando strumento operativo delle
imprese locali. 
Adesso la nostra mission è quella di organizzare
la domanda degli associati e creare le condizio-
ni per pianificare nuove opportunità del merca-
to. Agrofuturo ha contribuito alla rivoluzione del
sistema aziendale salernitano e al “cambio” di
mentalità di tanti imprenditori che hanno trova-
to, nella cooperazione e nel "fare sistema", un
modus operandi produttivo. 
La piccola e media impresa è la struttura por-
tante dell'economia locale: lo sviluppo e il con-
solidamento di realtà imprenditoriali sono diret-
tamente correlati allo sviluppo e al consolida-
mento di una mentalità imprenditoriale. 
Gestire le risorse, valorizzare le tradizioni e le
esperienze di un tessuto produttivo dinamico
come quello della provincia di Salerno e soddi-
sfare il mercato: tutto questo non è possibile
rimanendo "piccoli" in termini di strutture e di
mentalità imprenditoriale. 
É da questo assunto che è nata e si è sviluppata
l'idea di "cooperazione" intesa come "organizza-
zione comune" che è anche alla base di una
società consortile come Agrofuturo. 
Agrofuturo ha fatto leva sin dall'inizio su questo
concetto di cooperazione, aiutando le aziende a
sviluppare utili propri, interni ad ogni unità ope-
rativa, potenziando però tutta una serie di servi-
zi e di opportunità che la piccola struttura azien-
dale non avrebbe mai potuto permettersi se non
a costi proibitivi e insostenibili. 
Soprattutto, la nostra attività, lunga e laboriosa,
ha contribuito a creare e a rafforzare una men-
talità imprenditoriale indispensabile per essere
competitivi sul mercato. 
Agrofuturo si sente co-protagonista di questo
processo di "innovazione" e "rivoluzione". Lo
dimostrano le pressanti richieste che arrivano
dall'esterno e che ci hanno "costretti" a svestire i

panni, ormai non più adatti, di consorzio "esclu-
sivo" dei conservieri. Nel luglio scorso, il consi-
glio di amministrazione ha deliberato un aumen-
to di capitale sociale con scadenza al 31 dicem-
bre 2004, destinato esclusivamente ai non soci,
appartenenti a settori produttivi diversi da quello
agroalimentare e indotto, con l'obiettivo di sod-
disfare le richieste arrivate in tal senso da altri
comparti. Agrofuturo, insomma, con tale provve-
dimento, diventa un'aggregazione di imprese
rappresentative dell'intero tessuto imprenditoria-
le provinciale e non più, come spesso capita
ancora di credere, un consorzio agroalimentare
costituito ad uso e consumo del settore conser-
viero. É stata una scelta coraggiosa, che sicura-
mente ha suscitato, e continuerà a farlo, non
poche perplessità, ma proprio per questo va
accettata e rilanciata: saranno gli stessi impren-
ditori, che hanno caldeggiato la decisione, a
dover contribuire alla riuscita dell'iniziativa. 
E se qualche titubanza c'è, verrà fugata grazie
alla risposta positiva degli imprenditori.
Rilanciare la filiera agroalimentare, quattro anni
fa, ha rappresentato il primo obiettivo. 
Adesso si punta ad allargare, all'intero tessuto
produttivo, un ciclo virtuoso e intelligente di
gestione delle imprese, con un centro servizi che
favorisca economie di scala e centralizzi funzio-
ni logistiche, commerciali e gestionali. 
I risultati raggiunti sul piano industriale, impren-
ditoriale e occupazionale, evidenziano come lo
strumento messo in campo e le metodologie uti-
lizzate stanno diffondendo buone prassi e inne-
scando un meccanismo virtuoso in uno dei terri-
tori e delle filiere maggiormente significative del
tessuto imprenditoriale regionale e provinciale.
Agrofuturo è diventato qualcosa di più ampio e
complessivo di un progetto teso allo sviluppo
industriale o di uno strumento della programma-
zione negoziata. È diventato un punto di riferi-
mento per tanti imprenditori, un modello da
riproporre perché fattivo e positivo per la cresci-
ta di tutto il territorio. 
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La relazione programmatica d'inizio del mio
mandato quale Presidente dei Giovani

Imprenditori dell’Unione Industriali della
Provincia di Avellino presentava dei punti fermi
nei quali credo fermamente e ai quali ognuno di
noi dovrebbe ispirarsi: la trasparenza, la lealtà,
la fiducia, il rispetto delle regole. Ritengo che noi
Giovani Imprenditori dobbiamo seguire, nell'agi-
re quotidiano, tali valori per essere i veri attori
dello sviluppo economico del nostro Paese ma
soprattutto i protagonisti della vita economica e
sociale del territorio che rappresentiamo. Lo sce-
nario irpino, in questi ultimi anni, si è ulterior-
mente complicato in quanto su di esso ha pesato
non solo la negativa congiuntura economica
internazionale ma soprattutto una politica gover-
nativa che, se da un lato ha il merito di aver intro-
dotto riforme sostanziali del mercato del lavoro e
del diritto societario, ha relegato il Mezzogiorno
ad un ruolo marginale, non conferendogli la cen-
tralità necessaria per il recupero della piena com-
petitività del sistema Paese. Inoltre non sono stati
individuate serie prospettive nell'utilizzo reale e
proficuo delle risorse comunitarie soprattutto nel
settore della ricerca e della formazione: le uniche
leve per la crescita delle nostre imprese. La for-
mazione, di cui abbiamo la delega dell'Unione,
sarà al centro del nostro lavoro: continueremo a
lavorare con le organizzazioni scolastiche per
guidare e ottimizzare la formazione dei ragazzi
delle scuole, orientata a un mondo lavorativo in
continua evoluzione. Il nostro lavoro non si ferma
alla scuola media superiore ma deve rivolgersi al

rapporto con il mondo accademico. Negli anni
passati si è consolidato il rapporto con
l'Università, rapporto che deve diventare sinergi-
co per diffondere e sviluppare nelle nostre impre-
se l'innovazione e la ricerca. Ognuno di noi, nella
propria attività, tutti i giorni si adopera per
migliorare e sviluppare le attività aziendali:
l'Università può e deve aiutarci a sistematizzare le
iniziative che sono legate, molto spesso, all'intui-
zione e all'esperienza del singolo. Le attività di
ricerca e il rapporto tra Università e impresa
devono decollare, non importa se la spinta ha
origine da una parte o dall'altra, è importante
che questo rapporto diventi naturale e consolida-
to se vogliamo competere sui mercati globali
sempre più competitivi. L'apertura dei mercati e la
competizione con le altre imprese ci hanno por-
tato ad una situazione economica nella quale i
valori che hanno sempre guidato la nostra vita
sono messi in discussione. Su queste qualità, sulla
capacità di realizzare profitto attraverso lo svilup-
po sociale ed economico di tutti gli interlocutori
deve fondarsi la nostra attività. Riuscire ad essere
competitivi e resistere sul mercato deve conciliar-
si con il rispetto delle regole, la salvaguardia del-
l'ambiente, il benessere dei lavoratori, la soddi-
sfazione dei clienti. La strada da tracciare è ardua
ma sono convinto che i frutti di questo lavoro si
raccolgono se i semi sono sani. Stiamo attraver-
sando un cambiamento culturale; nelle imprese
italiane assistiamo ad un passaggio generaziona-
le, noi giovani rivestiamo sempre più ruoli fonda-
mentali e dobbiamo essere pronti e preparati. 

SALVATORE  AMITRANO  
Presidente Gruppo Giovani Imprenditori 
Unione Industriali Avellino    salvatore.amitrano@pasell.it

LAVORARE INSIEME CON PASSIONE
CREARE FIDUCIA NELLE IMPRESE
Compito dei Giovani Imprenditori irpini è allargare l’area del consenso
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Il confronto è su un livello diverso, i nostri interlo-
cutori, interni ed esterni alle imprese, sono sem-
pre più appartenenti a culture e religioni differen-
ti: questo può e deve diventare una risorsa per
noi giovani. Dalla capacità di sviluppare queste
risorse, di trasferire lo "stile italiano" di fare
impresa anche al di fuori del nostro territorio
dipende la nostra crescita. Il nostro è un ruolo
fondamentale, il dinamismo culturale e il gene
dell'innovazione insito in noi possono diventare il
differenziale che ci permette di adeguarci ai
repentini cambiamenti del mercato e di guardare
al futuro con ottimismo. Si impone, quindi, un
diverso modo di operare: dobbiamo esprimere
un nuovo spirito propositivo e assumerci la
responsabilità di infondere fiducia nel sistema
impresa, che oggi è ancora visto, nella società
civile, come elemento negativo e distruttivo. In
questa ottica, rilevante è la "pedagogia imprendi-
toriale" espressa da Montezemolo, che si esplicita
nel concetto del "fare squadra" in quanto nell'e-
conomia moderna, fatta di sistemi, i risultati si
ottengono solo se si modifica la prassi imprendi-
toriale a favore di accordi sempre più innovativi
tra i diversi attori del sistema Paese. Abbiamo
lavorato negli ultimi anni per diffondere, a parti-
re dall'Associazione, questi temi e continueremo a
farlo per creare le prospettive di una crescita
delle nostre imprese e del territorio in cui opera-
no. L'innovazione è dunque anche nel modo di
fare impresa e diventa un punto focale dello svi-
luppo intendendo per tale anche la capacità di
saper introdurre nel territorio, o in un contesto
aziendale, un livello di combinazione dei fattori
esistenti che sappia realizzare il "nuovo" partendo
dall'esistente. In questo senso la riforma federale,
se correttamente rivisitata sull'esempio degli erro-
ri commessi, potrebbe essere un passo importan-
te per aiutarci a favorire il rilancio del Meridione.
Dobbiamo avere, con certezza e chiarezza di
competenze, gli strumenti con i quali possiamo
favorire lo sviluppo di un rapporto sano e sempli-
ficato tra le imprese e il territorio. Nel rapporto

con il territorio, nella consapevolezza che la com-
petizione è tra "sistemi organizzati" il nostro
modus operandi ci ha posto in una posizione dia-
lettica con i diversi attori dello sviluppo allo scopo
di ricercare la più ampia collaborazione per
esprimere tutte le potenzialità di crescita latenti.
Alla base del nostro agire c'è l'idea di una "nuova
impresa" che si pone in rapporto sinergico con il
territorio dal quale riceve stimoli, condizioni e
conferme per affrontare le sfide sempre più com-
plesse della globalizzazione, e al quale intende
restituire sviluppo economico e sociale.
L'Associazione in questi anni ha adottato un com-
portamento propositivo, che ci consentirà di esse-
re un punto di riferimento forte di ogni azione
dello sviluppo: in questo scenario noi giovani
imprenditori siamo parte fondamentale della clas-
se dirigente del territorio, con tutto ciò che ne con-
segue, soprattutto in termini di responsabilità.
Nelle nostre attività vogliamo confermare questa
nostra visione, rinnovare il nostro impegno pro-
ponendo azioni innovative, aggiornare la nostra
analisi sulle prospettive alla luce del confronto con
gli altri, individuare sempre nuove linee operative.
Credo che in tal senso sono fondamentali la con-
divisione e il confronto: i nostri convegni naziona-
li, come quello che si terrà a Capri in ottobre,
sono non solo l'occasione per illustrare le attività
svolte e le nostre idee, nonché le prospettive indi-
viduate, ma soprattutto rappresentano la sede
ideale per il confronto con gli esponenti dell'im-
prenditoria, delle istituzioni, della politica e delle
rappresentanze sociali. Recepire le istanze della
società, sederci allo stesso tavolo e trovare insie-
me le soluzioni sono il modello di "governance"
che da anni ci siamo proposti di adottare per
affrontare e risolvere i problemi locali con la testa
rivolta a quelli globali. Tali incontri possono e
devono favorire la corretta formulazione degli
indirizzi e delle scelte che incideranno direttamen-
te sulle prospettive di sviluppo futuro. Se siamo
capaci di lavorare insieme la strada ci sembrerà
molto più facile di quello che sembra.
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La presentazione del libro di Roberto
Napoletano, capo della redazione romana de

Il Sole 24 ore, avvenuta il 16 luglio presso la sede
di via Palatucci, ha segnato per il Presidente
dell'Unione degli Industriali di Avellino Giovanni
Lettieri l'avvio di quel processo che il giornalista
Antonio Aurigemma, tra le "penne" più apprezza-
te in Campania, definisce di sprovincializzazione.
Il dibattito su  "I Padroni d'Italia" che ha seguito di
pochi giorni l'assemblea annuale dell'Unione
degli Industriali, con la partecipazione straordina-
ria del Presidente Luca Cordero di Montezemolo,
ha di fatto impresso una svolta nei calendari delle
manifestazioni irpine, promosse da enti o asso-
ciazioni che il più delle volte propongono gli stes-
si volti, gli stessi personaggi chiamati a confron-
tarsi sugli argomenti più disparati, che nulla
hanno a che vedere con le loro attività.
Aurigemma scrive che l'Unione degli Industriali di
Avellino con queste iniziative ha fatto un salto di
qualità e sottolinea come il Presidente Lettieri
abbia preso consapevolezza della necessità di
uscire dai recinti irpini per inquadrare i problemi
dello sviluppo industriale sui binari nazionali e
internazionali dell'ammodernamento e della com-
petitività. La conferma di quanto scritto da
Aurigemma su "Il Mattino" non giunge soltanto
dalla constatazione dell'entusiasmo con cui è stato
accolto Montezemolo, dal successo dell'evento,
ma piuttosto dalla partecipazione continua a tutti
gli appuntamenti di Assindustria da parte di espo-
nenti istituzionali e politici di primo piano che
offrono il loro contributo ai dibattiti sullo sviluppo

del territorio. Parliamo di Nicola Mancino,
Pasquale Viespoli, Vincenzo De Luca, Savino
Pezzotta, Pierluigi Bersani, economisti del calibro
di Massimo Lo Cicero, rappresentanti del mondo
industriale come Ettore Artioli vice Presidente di
Confindustria e Presidente del Comitato del
Mezzogiorno. Fino a Gianfranco Fini e Walter
Veltroni, per un andare un po' più indietro nel
tempo. Tante le ipotesi emerse, le proposte avan-
zate, numerosi i dibattiti che si sono svolti, gli
appuntamenti in calendario. Nel caso della pre-
sentazione di "I Padroni d'Italia" il dibattito, mode-
rato dal direttore del Denaro Alfonso Ruffo, ha
ruotato subito intorno ai tradizionali nodi che
imbrigliano lo sviluppo, soprattutto al Sud: le
infrastrutture, l'arretratezza del sistema industria-
le, il problema del credito, la necessità di nuove
tecnologie. I relatori hanno convenuto sulla
necessità di una svolta anche nel sistema capitali-
stico. Si parla di un capitalismo familiare che
diventa media impresa globale; di micro imprese
capaci di ragionare in un'ottica di sistema e di
rete; di innovazione, ricerca, efficienza del merca-
to finanziario e di un rapporto costruttivo tra scuo-
la e università: per qui passa il futuro dell'econo-
mia italiana e del suo sistema imprenditoriale.
Roberto Napoletano elenca i potenziali elementi
che possono far decollare nuovamente l'apparato
industriale del Paese, attualmente ancorato a vec-
chi e arrugginiti impedimenti. «Il segreto - dice
Napoletano - è puntare su una micro impresa che
resti micro e su una media impresa che diventi
multinazionale». Il Presidente dell'Unione degli

FILOMENA  LABRUNA  
Giornalista Pubblicista    labrunafilomena@interfree.it

CAPITALISMO, UNA SVOLTA POSSIBILE 
“PADRONI D’ITALIA” APPRODA AD AVELLINO
Industriali e politici alla presentazione del libro di Roberto Napoletano 
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Industriali, Giovanni Lettieri, lancia il suo monito
"Basta con i localismi" e invita gli industriali ad
essere consapevoli che la competizione non è tra
aziende, ma tra territori organizzati. Un concetto
ripreso anche nella relazione presentata all'as-
semblea generale,  in cui Lettieri afferma che nei
territori occorre ricercare la più ampia collabora-
zione per esprimere tutte le potenzialità di cresci-
ta latenti. Da ciò la necessità, ribadita in più occa-
sioni, di "fare sistema", "fare squadra".  
Tra i problemi esaminati e discussi non poteva
mancare la questione del credito, affrontata
anche da Massimo Lo Cicero per il quale è indi-
spensabile che tutto il sistema bancario subisca
modifiche sostanziali, che venga creata una
Banca di Sviluppo, collegata alle banche europee
e attenta ai mutamenti del territorio. L'economista
ha infine invitato gli imprenditori ad operare per
affermarsi su nuovi mercati, a guardare verso i
paesi dell'Est europeo. Anche il sottosegretario al
Ministero del Welfare, Pasquale Viespoli, ha par-
lato di una Banca del Territorio, che faccia anche
accompagnamento finanziario nei confronti degli
imprenditori. Il senatore Nicola Mancino ha
auspicato un sistema del credito che sia un "faro"
per gli industriali e si è soffermato sul fatto che
attualmente risulti così attento alla sua gestione
interna da diventare addirittura ostacolo per le
imprese. Sul tema degli incentivi il dato più signi-
ficativo è stato offerto da Ettore Artioli, vice
Presidente di Confindustria: il 50% degli incentivi
è andato ad aziende che hanno testa e cuore al
Nord. E questo non è necessariamente un danno.
Per Artioli, infatti, stroncare questo sistema signifi-
cherebbe rinunciare ad un percorso che ha deter-
minato una rilevante crescita del Pil al Sud. Da
parte del senatore Mancino sull'argomento è stata
espressa la necessità di un passaggio di cultura.
«Gli imprenditori dovrebbero accettare - ha affer-
mato Mancino - le regole del mercato e non avere
più illusioni che il governo possa intervenire con
agevolazioni e finanziamenti. Sarà un cambia-
mento graduale, più lento dei processi economi-

ci». Anche Lo Cicero ha esortato le imprese a non
avere più illusioni che il governo possa interveni-
re con agevolazioni e cambiamenti. «Le imprese -
ha sottolineato l'economista - producono valore e
sono la macchina fondamentale della crescita del
territorio. Lo Stato non può sostituirsi al mercato».
Per Andrea Prete, leader di Assindustria Salerno,
gli incentivi sono importanti, ma occorre rivederli
e inquadrarli in un'ottica nuova, legata alle poten-
zialità e alle specificità del territorio. 
E il ruolo della politica? Vincenzo De Luca, com-
ponente della commissione trasporti della
Camera, si è soffermato su questo argomento,
denunciando i danni provocati dalla litigiosità
permanente dei partiti, dalla frantumazione dei
luoghi di decisione. «Non si ha più fiducia nel
governo - ha spiegato De Luca - non solo perché
ha tagliato i fondi al Sud, ma perché ha tolto ogni
regola, ogni certezza che si credeva acquisita,
meccanismi su cui gli imprenditori contavano». Il
componente della commissione trasporti della
Camera ha evidenziato anche il rischio che l'an-
nunciata devolution finisca per peggiorare la
situazione, con un ulteriore appesantimento delle
procedure e un dispendio di risorse. Sotto accusa
banche e governo. Un rilancio difficile, dunque,
al Sud "senza padroni"? Il quadro non è così pes-
simistico. Per il presidente dell'Unione degli
Industriali di Avellino, Giovanni Lettieri, i problemi
devono essere inquadrati in una prospettiva
nazionale e le aziende devono puntare sulla tec-
nologia, sui servizi, sull'ammodernamento, sulla
competitività. Il viaggio di Napoletano attraverso
le grandi industrie e i protagonisti dell'avventura
produttiva nazionale può offrire interessanti spun-
ti di riflessione. Le testimonianze raccolte nel libro
di alcuni tra i più noti personaggi dell'economia,
Gaetano Caltagirone, Marco Tronchetti Provera,
Umberto Agnelli, Guido Barilla, hanno costituito
l'occasione in Irpinia per un confronto a più voci
sui problemi più rilevanti del Sud. «La cultura
d'impresa - conclude Lettieri - è indispensabile per
rilanciare sviluppo e lavoro». 
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El'Italia? Magari galleggia, che è sempre
meglio di affondare. Se ci vogliamo consola-

re, possiamo dire che abbiamo conti pubblici
meno disastrati di quelli francesi e tedeschi. É
indubbio che vi è stata una competenza tecnica,
al limite della genialità che ha consentito di fron-
teggiare con un ventaglio di misure tampone le
emergenze deficit e debito anche in una fase
congiunturale molto difficile. 
Ma il punto di fondo è un altro: dov'è la tensione
morale che può consentire di andare avanti, di
riprendere il cammino avviato con le riforme del
mercato del lavoro, del diritto societario e, in
parte, della scuola? Si vogliono ridurre le tasse,
è giusto, ma si ha la forza di tagliare la spesa
pubblica assistenziale? Se c'è un'occasione per
farlo è proprio quella di legare i tagli all'abbas-
samento delle aliquote fiscali, ma c'è davvero la
volontà politica di perseguire un risultato così
rilevante? Perché non cogliere questa opportuni-
tà per dare finalmente un assetto più efficiente
alla macchina burocratica dello Stato e degli enti
locali liberandoli da una serie di funzioni impro-
prie riducendone i costi?
Questo Paese ha un disperato bisogno di ripren-
dere a investire, di fare opere, ha urgenza di
ridurre i prelievi fiscali e contributivi su imprese e
cittadini, di cambiare le pensioni e di riscrivere le
regole della governance societaria e dei rappor-
ti tra banca e impresa. C'è necessità di una clas-
se politica che sappia mettere i valori liberali al
centro della sua azione di governo, che ritrovi un
minimo di coesione sul terreno delle riforme eco-

nomiche, almeno su quelle che si possono fare
subito, e ci risparmi il teatrino delle beghe per-
sonali e di un elenco infinito di "adempimenti"
burrascosi alla voce "conflitti di interesse".
Berlusconi è presidente del Consiglio perché lo
hanno voluto gli italiani; e gli italiani lo hanno
eletto sapendo chi fosse, quante televisioni, ville,
barche e compagnie di assicurazioni possedeva.
É bene ricordarselo perché se no si perdono i
punti di riferimento e si commettono errori gravi;
la democrazia è un bene troppo importante per
essere immiserito e mercificato dai tifosi della
politica. Attenzione, però. La responsabilità di
governo di Berlusconi riguarda tutti, la tutela del-
l'interesse individuale ha un senso solo se coinci-
de con la difesa di un interesse generale; guai a
dare anche solo l'impressione di legare un'azio-
ne di governo a "fatti propri" perché, questo sì,
incide sul tessuto democratico di un Paese, ne
riduce la fibra, alimenta inquietudini e insicurez-
ze. La Cirami, per esempio, non c'entra niente
con la riforma della giustizia. La prima è arriva-
ta, e non è servita a nulla. La seconda è ancora
in lista di attesa. 
A quante Cirami abbiamo assistito, o dovremo
ancora assistere? Questi sono passaggi delicati.
Gli italiani hanno votato Berlusconi sapendo che
era un padrone, anzi, forse proprio per questo,
per una certa "cultura del fare" che a torto o a
ragione volevano che lui applicasse alla guida
del Paese, ma non tollererebbero che si compor-
tasse da "padrone di se stesso" nell'esercizio del-
l'azione di governo. Diventando, insomma, deci-

ROBERTO  NAPOLETANO
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L’ITALIA CHE GALLEGGIA
MANCA LA TENSIONE MORALE
Ricerca e scuola tra i terreni decisivi su cui si fonda la partita del buon governo
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sionista solo per le cose che lo riguardano diret-
tamente. Anche per i padroni d'Italia non sareb-
be un bell'affare. Insomma, il mandato che gli
elettori gli hanno generosamente dato con il loro
voto era di cambiare il Paese, di fare le riforme,
di alleggerire lo Stato. 
Non è vero che nulla è stato fatto, mi sembra di
averlo detto con chiarezza, ma da troppo tempo
si ha la sensazione che si sia persa la bussola, si
resti immobili e, quindi, si arretri. Non è questo il
modo migliore per ricostituire la fiducia; si avver-
te l'esigenza non più eludibile di affrontare le
priorità: ricerca, scuola, innovazione, mercato
finanziario e risparmio, un disegno credibile di
alleggerimento della pressione fiscale su aziende
e famiglie, semplificazione della Pubblica
Amministrazione sono terreni decisivi sui quali si
possono costruire alleanze trasversali, tra i parti-
ti e nelle forze sociali. 
La partita del buon governo si vince e si perde su
questi terreni. Qui, non altrove, si può dimostra-
re di essere o meno classe dirigente, se si ha
voglia di fare sistema, di provare a uscire dalle
secche della stagnazione. Il Capo dello Stato,
Carlo Azeglio Ciampi, lo ricorda un giorno si e
l'altro pure, chiede a tutti uno scatto d'orgoglio,
invita a recuperare il valore del dialogo, lo spiri-
to di una forte coesione. La ragione, come dice-
va Cuccia, parla a voce bassa, ma andrebbe
ascoltata. Invece il frastuono domina, confonde,
aumenta il tasso di divisione e di polemiche inu-
tili; in un crescendo tragicamente farsesco appa-

rentemente inarrestabile. Il rischio più grave è,
che, tra una manifestazione sul tempo pieno,
battaglie ideologiche, vecchi e nuovi veleni, si
rinunci a giocare la perdita del futuro. 
Nel suo Codice della vita italiana, correva l'anno
1921, un gran liberale scomodo, Giuseppe
Prezzolini, invocava una scuola moderna e lo
faceva a modo suo: «Io ho fede nell'Italia piutto-
sto attraverso un rinnovamento educativo che
attraverso uno politico, preferisco un migliora-
mento del carattere ad una modificazione delle
istituzioni». Poi si lasciava catturare dallo scon-
forto e raccontava che, per continuare ad amare
davvero "questa nostra Italia" aveva bisogno di
«prendere idealmente un piroscafo e di guardar-
la da lontano come posteri; anzi peggio, come
stranieri». 
É passato quasi un secolo, ma a volte viene
voglia di chiedere un passaggio sullo stesso piro-
scafo. Per evitare di cadere in tentazione ci soc-
corre il ricordo di Giulio Natta. L'unico scienzia-
to italiano che ha ricevuto un Premio Nobel per
una ricerca fatta al di qua delle Alpi dal dopo-
guerra a oggi. A metà degli anni '50, questo pro-
fessore del Politecnico di Milano inventò il poli-
propilene isotattico, la plastica che avrebbe cam-
biato il nostro modo di vivere. Qualche anno
dopo, a Ferrara, la Montecatini sfruttò il suo bre-
vetto e costruì le vaschette della Moplen che
inondarono il mercato. 
Abbiamo perso la Montecatini, siamo ancora in
attesa di conoscere l'erede di Natta.
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Entusiasta dello spirito di collaborazione che
anima il suo gruppo di lavoro, il Presidente dei

G.I. di Confindustria Benevento Carlo Varricchio, ci
ha illustrato lo stato dei progetti promossi nel corso
del suo mandato.

Nel  Convegno  di  Santa  Margherita  Ligure  il  nostro
Paese  è  stato  presentato  come  una  "piramide  rove-
sciata",  vecchia  e  immobile.  Quale  è  la  strada  per
dare  nuova  linfa  all'economia??
Le tesi emerse nel Convegno di Santa Margherita
Ligure sono state di grande interesse, centrando
appieno la situazione che vive oramai da tempo il
nostro Paese. Che continui a mancare, come è acca-
duto anche con i precedenti Governi, un vero vertice
capace di indirizzare, anche attraverso decisioni
impopolari ma necessarie, il nostro Paese è, purtrop-
po, un dato di fatto. Ancora oggi navighiamo a vista,
si adotta una strategia e puntualmente la si cambia in
corso d'opera sotto la spinta di interessi di parte.
Manca il coraggio di decidere e soprattutto di trasfor-
mare le scelte in atti concreti, di governo e di indiriz-
zo. Da qui la giusta rappresentazione di una piramide
rovesciata, vecchia e immobile che rappresenta un
Paese nel quale le decisioni sono assunte da un verti-
ce inesistente perché condizionato da una base com-
plessa e articolata che impone la tutela di una miria-
de di interessi settoriali; un Paese che ancora oggi ha
una struttura burocratica obsoleta, lenta, condizio-
nante, che ritarda qualunque processo di crescita. È
necessario mettere al centro dell'azione del Governo
una reale strategia e un concreto progetto di politica
economica. Sono ormai decenni che non vi è più un

vero progetto di programmazione
economica e finanziaria del Paese.
Bisogna risalire ai vari La Malfa,

Pieraccini, Spadolini, per ritrovare qualche serio ten-
tativo di programmazione economica in grado di indi-
viduare le strategie e mettere a disposizione le risorse
per realizzare progetti, dando certezze agli operatori
economici. È compito di noi Giovani Imprenditori
indirizzare le nostre aziende per garantire loro la giu-
sta crescita. Per farlo c'è bisogno del sostegno dello
Stato che investa sul futuro delle nostre attività impren-
ditoriali. Occorre guadagnare fiducia ed è dovere
precipuo di chi governa garantirla. Un Paese che non
programma il proprio avvenire non ha domani e se
non dà sostegno alla gente non ne riceverà mai per il
suo sistema.
Fare  squadra  è,  secondo  il  Presidente
Montezemolo,  il  vero  elemento  di  forza  del  Sistema
Confindustriale.  Ma  la  coesione  da  sola  basta??
Condivido pienamente questo principio perché riten-
go che la coesione sia il pilastro fondante del nostro
sistema. Ovviamente mi riferisco alla coesione che si
fonda su progetti concertati, condivisi e supportati.
Questa, tuttavia, può rappresentare soltanto uno degli
elementi portanti del sistema Confindustriale. Ad essa,
infatti, si devono aggiungere dei programmi ben defi-
niti e condivisi che consentano una ripresa del tessuto
economico del nostro Paese. Ritengo, inoltre, che sia

PROGRAMMARE IL FUTURO
LE CARTE VINCENTI DEGLI IMPRENDITORI SANNITI
Un gruppo coeso che uniforma i propri comportamenti ai principi di etica gestionale

di Francesca Zamparelli

CARLO  VARRICCHIO
Presidente Giovani Imprenditori 
Confindustria Benevento
gruppogiovani@unionebn.it
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fondamentale porsi in modo pro-
positivo rispetto alle linee pro-
grammatiche del nuovo leader di
Confindustria, pronti però a con-
trapporsi laddove le politiche
intraprese non siano coerenti con
gli obiettivi individuati, altrimenti la
coesione si sfalda e il concetto
degrada a slogan vuoto di conte-
nuti. Confindustria è la casa delle
imprese e deve sforzarsi di essere
sempre più forte, rappresentativa
e coesa, ma soprattutto pronta ad
agire nell'interesse del sistema
economico. 
Quali  sono  i  valori  della  classe
dirigente  del  futuro??
Al primo posto collocherei il forte
senso di Paese in quanto ritengo
che fare sistema sia fondamentale.
Per quanto riguarda il ruolo che
dobbiamo svolgere noi imprendi-
tori, credo sia indispensabile assu-
mere la consapevolezza del valore
sociale dell'impresa e, quindi, uni-
formare i comportamenti a princi-
pi di etica gestionale. Noi Giovani
Imprenditori abbiamo la respon-
sabilità di sostenere le politiche di
crescita del sistema econo-
mico, creare ricchezza, dare un
futuro alle nuove generazioni.

Uno  dei  punti  cardine  delle  atti-
vità  dei  Giovani  Imprenditori  è  la
collaborazione  continua  con
l'Università.
È la carta vincente del nostro
movimento. Soltanto tramite una
stretta collaborazione tra queste
due realtà si dà vita ad un sistema
forte. I nuovi saperi sono la linfa
vitale che alimenta i sistemi pro-
duttivi e gestionali. Questo connu-
bio produce innovazione e rilancia
la competitività. Sicuramente c'è
ancora molto da fare soprattutto
sul piano di una concreta istituzio-
nalizzazione del rapporto.
Importanti risultati sono già stati
conseguiti, basti pensare alle
nuove facoltà e indirizzi  avviati e
al miglioramento qualitativo e
professionale dei ragazzi che oggi
collaborano con le imprese. Il
nostro movimento ha da sempre
sostenuto la collaborazione con il
mondo universitario, proprio per-
ché innovazione e ricerca rappre-
sentano gli elementi primari per la
competitività delle nostre imprese. 
Quali  i  progetti  del  vostro
Gruppo  nell'immediato??
Sono alla fine del mio primo man-
dato e con soddisfazione posso

affermare, anche grazie alla colla-
borazione di un'ottima squadra di
amici che non mi hanno mai fatto
mancare la loro collaborazione, di
avere realizzato le linee program-
matiche con ottimi risultati.
Abbiamo soprattutto concentrato
il nostro impegno nei rapporti con
il mondo della scuola secondaria
e avviato una proficua collabora-
zione con l'Università. In questa
fase stiamo completando un pro-
getto ad alto contenuto sociale. In
collaborazione con un'associazio-
ne onlus di volontariato abbiamo
dato vita ad una banca dati per
favorire l'ingresso nel mondo del
lavoro di soggetti svantaggiati.
Inoltre, dovrebbero partire alcuni
corsi di formazione indirizzati a
ragazzi meno fortunati e costruiti
in base alle esigenze di alcune
imprese che hanno ottimamente
risposto alla nostra sollecitazione.
Il progetto prevede anche l’ester-
nalizzazione di alcune fasi di pro-
duzione affidate a cooperative di
giovani disagiati. Ne sono davve-
ro soddisfatto perché rappresenta
un modo concreto per testimonia-
re quella solidarietà che spesso è
solo enunciata.
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Il termine Domotica indica l'insieme di tecnolo-
gie per l'automazione della casa, che agevola

le attività che in essa si svolgono, come la gestio-
ne del riscaldamento, l'accensione delle luci, l'a-
pertura e la chiusura di porte e finestre, e inoltre
favorisce il controllo a distanza, il monitoraggio
di dispositivi elettrici ed elettronici e il collega-
mento con i principali servizi d'assistenza. Nel
prossimo futuro, apparecchi d'uso comune, come
interruttori, elettrodomestici e sistemi di sicurezza,
potranno essere attivati, anche se l'utente non è
in casa, con un semplice SMS. Il monitoraggio
della casa attraverso una videocamera permette-
rà di controllare lo stato della stessa, di verifica-
re la presenza di persone, di disattivare un allar-
me. Pur essendo aumentate le richieste da parte
degli utenti, in termini di comfort, sicurezza,
risparmio energetico e miglioramento della qua-
lità della vita, la domotica non è ancora entrata
in massa nelle case, per la mancanza di stan-
dard, di supporti per l'installazione e di costi trop-
po elevati. La Domotica è uno degli ambiti di
ricerca investigati dalle attività del progetto dimo-
stratore del Centro Regionale di Competenza
sulle ITC. Nell'ambito di tale progetto, il soggetto
attuatore RCOST sta lavorando alla definizione di
una piattaforma software che permetta l'integra-
zione di apparecchi elettronici, elettrodomestici,
informatici e di telecomunicazione, per la crea-
zione di sistemi evolutivi, integrabili attraverso
mezzi di comunicazione o protocolli diversi, e
comunicanti con sistemi interni ed esterni alla
casa. La progettazione della piattaforma ha

beneficiato dello studio delle correnti tecnologie
a supporto della domotica, in modo tale da offri-
re soluzioni alternative che integrano le principa-
li caratteristiche di quelle proposte e/o superano
le eventuali limitazioni che esse contengono. Ad
esempio, molte aziende produttrici d'apparecchi
elettronici e/o elettrodomestici stanno sviluppan-
do soluzioni sempre più comunicanti con l'utente
attraverso interfacce e mezzi diversi, come scher-
mi LCD per visionare il contenuto del frigorifero,
controlli tramite Internet dello stato della casa per
la sicurezza. Il problema riguarda la scarsa inte-
grabilità tra tali tecnologie. Per superare tale limi-
tazione, il progetto dimostratore usa protocolli di
comunicazione tra attuatori e sensori, definiti da
organizzazioni operanti nel settore. Con essi, le
informazioni viaggiano su un bus di comunica-
zione che facilita il disaccoppiamento tra azione
dell'utente e reazione del sistema. Nella Figura 1,
a destra, è illustrato il sistema a bus, in cui il col-
legamento avviene a livello logico, e può essere
modificato senza cambiamenti a livello di
cablaggio.
La convergenza dei protocolli di comunicazione

THIERRY  BODHUIN
RCOST - Research Centre on Software Technology - Università degli Studi del Sannio
bodhuin@unisannio.it

AMBIENTI ABITATIVI COMUNICANTI 
LE PROMESSE DELLA DOMOTICA
Maggiore comfort, sicurezza e risparmio con l’automazione della casa

Figura 1: Da cablaggio tradizionale a sistemi a bus
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di sistemi domotici, come avviene nell'informatica
con il protocollo IP, faciliterebbe l'integrazione di
apparecchi diversi. Diverse soluzioni tecnologiche
cercano di risolvere questo problema: Konnex, al
livello di protocollo di comunicazione su mezzi
trasmissivi diversi, come linea elettrica, wireless;
OSGi, per l’integrazione a livello di piattaforma
hardware/software; UPnP e Jini, per l'integrazio-
ne dinamica e distribuita a livello software. In
questo contesto, dove molti organismi di standar-
dizzazione, centri di ricerca e società produttrici,
cercano di semplificare l'installazione e la confi-
gurazione, anziché rendere sempre più aperti i
sistemi domotici verso l'esterno della casa, il
sistema che RCOST sta sviluppando è basato
sulla piattaforma aperta OSGi (Open Services
Gateway initiative). La tecnologia di base per lo
sviluppo della piattaforma è il linguaggio Java e
tutte le sue librerie applicative standard. Con il
supporto di tali tecnologie, nella casa del futuro
tutti i dispositivi domotici saranno integrati tra
loro per creare ambienti di comfort specifici in
grado di adeguarsi automaticamente alle condi-
zioni migliori per le persone presenti nell'ambien-
te domotico. A tale scopo, il sistema che è stato
progettato è in grado di fornire all'utente una
reazione, che dipende non solo dall'azione che
egli ha compiuto, in modo cosciente o meno, sul
sistema, ma anche dal contesto dell'evento, ad
esempio da chi ha compiuto una determinata
azione, dall'identificazione e dalla localizzazione
nell'ambiente delle persone presenti, dal giorno,
dall'ora, dalla temperatura corrente. Oltre a ciò il
sistema dovrà imparare automaticamente dagli
eventi, definiti in modo contestuale, che si scate-
nano nell'ambiente, e che possono essere finaliz-
zati alla creazione di profili utente. Ad esempio,
quando un determinato utente entra nella casa
dopo le 20:00 di sera, le luci si accendono, un
sottofondo musicale si attiva e le tapparelle si
abbassano. L'interfaccia utente del sistema per la
domotica visualizza l'insieme delle stanze con i
relativi dispositivi domotici che possono essere

controllati dalla stessa interfaccia. La Figura 2
presenta un esempio dell'interfaccia che permet-
te il controllo e il monitoraggio dell'ambiente
domotico. In essa, è mostrata l'integrazione tra
dispositivi diversi: un sensore di localizzazione
identifica e localizza nell'ambiente un tag asso-
ciato ad una persona;  questo evento attiva una
regola che accende la luce nella stanza in cui
essa si trova e invia un messaggio testuale che
può essere visualizzato su uno strumento di
visualizzazione connesso al sistema, come un
apparecchio televisivo che ascolta il servizio di
messaggistica per la visualizzazione sullo scher-
mo di eventi d'allarme.

Nel futuro, RCOST continuerà a lavorare nella
direzione dell'integrazione dei servizi a più alto
livello, delle interfacce multimodali, dell'appren-
dimento del sistema, in modo da fornire all'uten-
te maggiore automatizzazione, comfort e sempli-
cità d'uso. Il sistema domotico permetterà non
solo di offrire una base per lo sviluppo di appli-
cazioni che necessitano l'integrazione di apparec-
chi fisici con sistemi software distribuiti, ma anche
di integrare competenze tecnologiche provenien-
ti da contesti diversi, come previsto dal progetto
dimostratore del CRdC-ICT. 

Figura 2: Prototipo di interfaccia grafica per un sistema domotico

unione@unionebn.it
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IGiovani Imprenditori di Confindustria rappre-
sentano un modello riuscito di organizzazione

che costruisce nuovi talenti. Una sorta di vivaio,
secondo uno schema che ritengo applicabile non
solo al consesso imprenditoriale, ma anche a
forme associative di altra ispirazione, fino ai movi-
menti d'opinione o, perché no, alle singole impre-
se. La mission del movimento consiste nella diffu-
sione e nel sostegno della cultura d'impresa e
della libera iniziativa. L'obiettivo è puntato sul
mondo della scuola, con una attenzione particola-
re allo sviluppo della consapevolezza della funzio-
ne economica ed etico-sociale dell'impresa e del-
l'imprenditore stesso. Vengono promosse discus-
sioni, convegni, incontri, seminari, dibattiti su temi
di ampio respiro e con un'ottica di medio-lungo
periodo, su temi economici, ma anche sociali e
culturali. Tutto ciò stimola e alimenta la crescita e
la formazione professionale e culturale dei
Giovani Imprenditori. Dodici anni di frequentazio-
ne del movimento, nel cui ambito sto per termina-
re il mandato di Presidente dei Giovani
Imprenditori della Provincia Caserta, rappresenta-
no un ricco bagaglio di ricordi: dall'entusiasmo
con cui Gianfranco Alois (oggi Assessore
Regionale alle Attività Produttive) mi coinvolse e mi
fece aderire, alle persone che ho conosciuto in
questi anni: Carlo Cicala, mio primo Presidente
(oggi designato al vertice dell'Unione) e i tanti che
mi hanno fatto crescere e sono cresciuti non solo
come imprenditori ma, più in generale, come
classe dirigente: Gustavo Ascione, oggi Presidente
della Camera di Commercio di Caserta o

Cristiana Coppola, solo per fare qualche nome.
Etica, responsabilità, merito, rischio: i valori a cui
si ispira il movimento e che sono diventati i miei
valori di riferimento, grazie al lavoro di squadra,
al confronto interno ed esterno al Gruppo Giovani
Imprenditori, alla logica del ricambio nell'assun-
zione delle cariche. Così, nel movimento si svilup-
pa un percorso che porta anche a conoscere da
vicino l'attività dei senior, formando anche una
leva interna da inserire negli organi statutari. Le
opportunità di crescita personale e professionale
che derivano dalla partecipazione diretta alle atti-
vità dei Giovani Imprenditori non si limitano al
livello territoriale, ma spaziano a quello regiona-
le, nazionale e anche internazionale - attraverso
lo Yes for Europe -, dando modo di costruire una
rete di rapporti personali, di esperienze e di con-
tatti che diversamente sarebbe impossibile poter
sviluppare. Dei primi anni nei Giovani
Imprenditori mi restano l'entusiasmo e la passione
di coloro che mi accolsero e contagiarono con il
virus positivo del senso di appartenenza al siste-
ma. Il successo di tanti che sono passati attraver-
so il movimento, anche al di fuori dell'ambito stret-
tamente confindustriale, conferma l'importanza
della partecipazione e la validità del modello. 
Nel mio percorso ho tratto ispirazione da loro e a
mia volta ho cercato di trasmettere passione e
impegno a quanti più giovani potevo, convinto
che con il gioco di squadra avremmo vinto le sfide
più difficili. Nessun master avrebbe potuto darmi
questa esperienza di formazione continua, che
resterà un patrimonio prezioso per tutta la vita.

ANDREA  FUNARI
Presidente Giovani Imprenditori Unione Industriali Caserta
andrea@funari.it

GIOVANI IMPRENDITORI
UN MODELLO VINCENTE
Coltivare la politica dei vivai aiuta anche la diffusione della cultura d’impresa
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Èstato sufficiente attendere poco meno di cinque
mesi per ottenere quella collaborazione fattiva,

che era ormai nell'aria da tempo, affinché la riqua-
lificazione delle zone ASI (Area Sviluppo Industriale)
di Caserta non fosse più un'utopia ma un preciso
obiettivo da perseguire per rilanciare il settore indu-
striale casertano. In realtà di un progetto che valo-
rizzasse quella che, ad oggi, è la prima area indu-
striale del Mezzogiorno, si era già parlato negli anni
'80; sembra, però, che fossero mancati i presuppo-
sti per una scommessa all'epoca troppo ambiziosa.
La svolta è avvenuta grazie alla nuova presidenza
del Consorzio, quella del dottor Corrado Cipullo, e
alla sua precisa volontà di far diventare l'idea di un
gruppo di imprenditori, il progetto comune di Enti
locali e sindacati: i tavoli di concertazione e discus-
sione si sono susseguiti da metà maggio e ciascun
soggetto coinvolto ha potuto dir la sua in merito.
Naturalmente, in una prima fase è stato necessario
pensare al miglioramento dell'immagine dell'area
stessa, rappresentandone il "biglietto da visita" e per
far ciò ci si è avvalsi dello studio di giovani architet-
ti casertani. In un secondo momento il potenzia-
mento delle infrastrutture e dei servizi afferenti allo
stesso ha rappresentato, in concreto, il passo decisi-
vo affinché l'area in questione potesse diventare
oggetto di investimenti futuri. In entrambi i casi
l'Unione degli Industriali di Caserta, attraverso le
aziende associate dell'area di Marcianise, insieme ai
tecnici del Consorzio ha potuto fornire il suo contri-
buto: determinante è stata la costituzione di due
gruppi di lavoro, uno dedicato al restyling vero e
proprio, l'altro all'istituzione di un consorzio di

secondo livello deputato alla gestione dei servizi
afferenti ad esso. A valle di questo primo lavoro,
essenzialmente di elaborazione di idee e finalizzato
alla proposizione di un'unica "idea-forza", espressio-
ne del parere comune, sono stati avviati una serie di
dialoghi con le Amministrazioni direttamente coin-
volte per la miglior formulazione di un Piano
Regolatore Generale dell'ASI la cui proposta finale è
avvenuta due mesi fa, dopo 36 anni di attesa, e che
potrebbe essere già adottato entro l'autunno. Le
linee guida di tale strumento urbanistico, si muovo-
no nel verso della creazione di una nuova area
industriale provinciale a nord di Capua, al di sopra
del Cira, che farà tutt'uno con le aree del vecchio
consorzio Volturno Nord, e a cavallo dei comuni di
Casal di Principe-Villa Literno-Castel Volturno.
L'investimento dovrebbe ammontare a 111 milioni
finanziati, di cui 57 già liquidati e 54 a valere su pro-
getti preliminari ed esecutivi in via di perfeziona-
mento e dovrebbe prevedere anche operazioni di
marketing territoriale per promuovere tali zone di
espansione nonché investimenti di filiera. Nell'area
si concentreranno, inoltre, l'aeroporto internaziona-
le di Grazzanise, l'interporto di Marcianise-
Maddaloni e la linea ferroviaria ad alta velocità. Il
tutto renderà l'intero comprensorio appetibile più di
prima, ma adesso anche funzionale e accogliente,
finalmente pronto a stare al passo con quello svi-
luppo che incalza sempre più velocemente, e in par-
ticolar modo, pronto a soddisfare le aspettative di
quegli imprenditori, che pur consapevoli della inevi-
tabilità di lunghe attese, sono certi di poter conse-
guire benefici già nel breve periodo.

CARLO  CICALA
Componente Consiglio Direttivo Unione Industriali Caserta
carlo.cicala@tesseci.it

NUOVO LOOK PER L’AREA ASI DI MARCIANISE
RILANCIARE IL SETTORE INDUSTRIALE CASERTANO
La svolta con i progetti della nuova presidenza del Consorzio
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Il 2004 è stato l'anno dei cambiamenti. In par-
ticolare, il 28 aprile scorso si è chiuso in Italia

un ciclo, con riferimento al sistema di protezione
dati personali, e si è dato inizio a una nuova sta-
gione per cittadini, operatori economici, consu-
matori e utenti. L'occasione, colta dal Garante
per la protezione dei dati personali, è stata quel-
la della presentazione della Relazione annuale al
Parlamento di fronte alle più alte cariche dello
Stato. In tale sede, facendo un bilancio dell'atti-
vità del Garante, il Presidente Rodotà non ha
mancato di ricordare l'entrata in vigore, il 1 gen-
naio 2004, del Codice in materia di protezione
dati personali (d.lgs. n. 196/2003), che ha abro-
gato la legge sulla privacy, la n. 675/1996,
compimento del fenomeno di costituzionalizza-
zione del diritto alla protezione dei dati persona-
li, come diritto fondamentale della persona, con-
nesso alla tutela della dignità degli individui, in
seguito all'approvazione del Progetto di Trattato
per una Costituzione per l'Europa. A dispetto di
tali importanti novità, la percezione di alcuni tra
gli operatori economici è che piuttosto con il
Codice sia stato introdotto un fiume di nuovi,
inutili adempimenti, che in più occasioni hanno
fatto gridare "a morte la buro-privacy!".
Affermazione - questa - figlia, nel migliore dei
casi, di una distorta percezione di una caratteri-
stica delle leggi: la generalità e astrattezza; ma,
in altri casi, conseguenza di una ben più grave
forma di cattiva informazione. É innegabile, gli
adempimenti ci sono, ma c'erano anche prima;
in verità, essi sono stati drasticamente ridotti (è
un dato che, mentre con la l. 675/1996 tutti gli
operatori economici erano tenuti alla notificazio-
ne al Garante, ora quelli tenuti appartengono
solo ad alcune specifiche categorie). Altri adem-
pimenti, poi, sembrano richiedere uno sforzo
sproporzionato rispetto al risultato da raggiun-
gere (quello della tutela dei diritti e delle libertà
individuali): si pensi all'informativa e al consenso
da fornire sempre nei casi di uso dei dati per
finalità commerciali o promozionali, senza con-
siderare che nel fare promozione oggi spesso si
prescinde totalmente o parzialmente dall'impie-

go di moduli cartacei (e.g. direct marketing tele-
fonico, via sms, concorsi a premio, coupon). Si
dimentica, tuttavia, che in questi casi esistono
già regole semplificate, che permettono, ad
esempio, l'uso di informative ridotte al minimo.
L'articolata disciplina in tema di protezione dei
dati personali, apparentemente molto comples-
sa, è in verità riconducibile a una serie di princi-
pi generali e istituti giuridici, che una volta meta-
bolizzati diventano la chiave di lettura circa le
norme da applicare ai molteplici trattamenti che
possono interessare le diverse tipologie di dato
personale. Il trattamento dei dati personali deve
essere anzitutto informato ai principi generali di
liceità e correttezza richiamati dall'articolo 11 del
Codice. Data l'ampia definizione di trattamento,
appare evidente che il controllo sulla correttezza
e la conformità alle leggi, in relazione a un
determinato trattamento, deve essere compiuto
dal titolare del trattamento medesimo sin dalla
primissima operazione di raccolta di dati perso-
nali altrui, fino alla completa cancellazione e/o
distruzione degli stessi. Pregiudiziale è altresì il
rispetto dei principi di finalità e pertinenza, di
modo che i dati personali oggetto di trattamento
siano raccolti e conservati esclusivamente per
scopi determinati, legittimi e dichiarati esplicita-
mente, e che ogni ulteriore utilizzo sia sempre
pertinente alla finalità originaria che ne ha
determinato la raccolta e, dunque, l'inizio del
trattamento. Inoltre, i dati personali oggetto di
trattamento devono essere sempre esatti e
aggiornati, in ossequio al principio di non ecce-
denza temporale, in base al quale una volta
esauritasi l'attività per la quale il trattamento è
iniziato, non sarà più lecito continuare a trattare
i dati detenuti, salvo che non vi sia una nuova
esigenza che configuri un nuovo trattamento,
ovvero che non sussista un obbligo di legge che
prescriva la conservazione dei dati per un deter-
minato periodo. Qualora il titolare del tratta-
mento contravvenga a tali principi, i dati in suo
possesso non potranno essere validamente utiliz-
zati. Inoltre, l'articolo 3 del Codice prescrive, in
capo ai titolari del trattamento, l'obbligo di atte-

ROCCO  PANETTA  
Consigliere Giuridico del Presidente del Garante per la protezione dei dati personali  
rptlc@hotmail.com

PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI
UN’OPPORTUNITÀ, NON SOLO UN COSTO
La maggiore attenzione ai diritti del cliente aumenta l’affidabilità dell’azienda 
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nersi al rispetto del principio di necessità, in base
al quale ciascun soggetto che tratti dati persona-
li altrui dovrà configurare i propri sistemi infor-
mativi e i programmi informatici in maniera tale
da ridurre al minimo essenziale l'uso di dati per-
sonali e di dati identificativi, ogni qualvolta con
riguardo a un determinato trattamento le finalità
che con lo stesso si vogliono perseguire possono
essere realizzate mediante l'uso di dati anonimi,
ovvero attraverso l'adozione di opportune moda-
lità che permettano di identificare l'interessato
solo in caso di necessità (password di protezione,
cifrature). In caso di cessazione, poi, di un trat-
tamento, i dati personali potranno essere, alter-
nativamente, distrutti o ceduti ad altro titolare,
purché destinati a un trattamento compatibile
agli scopi per i quali i dati erano stati originaria-
mente raccolti o conservati per fini esclusiva-
mente personali e non destinati a una comuni-
cazione sistematica o alla diffusione (articolo 16
del Codice). Nello specifico ambito del tratta-
mento dei dati personali in azienda o negli studi
professionali, un altro elemento di particolare
importanza da tenere presente è l'adozione di
idonee misure di sicurezza. In particolare incom-
be su ciascun titolare del trattamento l'obbligo di
custodire e controllare i dati personali di terzi in
modo da ridurre al minimo, i rischi di distruzio-
ne o perdita, anche accidentale, dei dati stessi,
di accesso non autorizzato o di trattamento vie-
tato dalla legge o non conforme alle finalità ori-
ginarie che hanno ispirato la raccolta, il tutto
mediante l'adozione di idonee e preventive misu-
re di sicurezza. Considerata l'eccessiva generici-
tà e astrattezza di tale prescrizione di legge,
volta a porre il principio dell'imprescindibilità
dell'adozione di misure di sicurezza, il legislato-
re, forte dell'esperienza acquisita dal Garante
negli ultimi anni, dopo l'entrata in vigore del
primo regolamento sulle misure di sicurezza (il
menzionato d.P.R. n. 318/1999), ha pensato
bene di meglio circoscrivere la nozione di misu-
ra di sicurezza mediante l'indicazione di un ricco

elenco di cosiddette misure minime, distinguen-
do tra chi effettui un trattamento di dati persona-
li mediante l'uso di sistemi e strumentazioni elet-
troniche (art. 34) e chi invece si limiti a tratta-
menti cartacei di dati senza il supporto informa-
tico (art. 35). Tra le misure minime spicca il
Documento Programmatico per la Sicurezza
(cosiddetto DPS), un adempimento che è stato
oggetto di roventi polemiche. In breve: si tratta di
un semplice documento ricognitivo con il quale il
titolare del trattamento indica le misure di sicu-
rezza che ha adottato a tutela dei dati personali
altrui che tratta nell'esercizio della propria attivi-
tà. Esso deve essere redatto una sola volta, ma
deve essere aggiornato annualmente entro il 31
marzo. Tale obbligo è in vigore sin dal 1999. Il
Codice originariamente aveva indicato, solo per
quest'anno, il 30 giugno come data di aggiorna-
mento del DPS. A seguito di una campagna lob-
bistica molto forte, il Governo ha posticipato il
termine del 30 giugno al 31 dicembre 2004.
Tuttavia, a ben vedere, ciò che è stato rinviato è
solo il termine per l'aggiornamento annuale e
non anche il termine ultimo per l'adozione della
misura di sicurezza. Il paradossale risultato di
tutto ciò si traduce in una pessima politica a
svantaggio delle imprese, e non già a loro favo-
re. Si ignora il fatto che l'adozione di privacy
policy, l'introduzione di meccanismi di informa-
zione e acquisizione dei consensi implicano una
più efficiente organizzazione dei processi e dei
flussi di comunicazione in e out dell'azienda.
Una maggiore attenzione ai diritti del cliente si
traduce in un'aumentata affidabilità e riconosci-
bilità dell'azienda e dei suoi prodotti sul merca-
to. Infine, un più alto livello di sicurezza infor-
matica, orientato alla protezione dei dati perso-
nali, rappresenta il vero competitive advantage
del presente e del futuro, l'asset vincente, idoneo
ad avvicinare i consumatori alle nuove tecnolo-
gie, senza paura di perdere se stessi di fronte
alle nuove sfide della comunicazione commer-
ciale.
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Ifinanziamenti agevolati disponibili per la Regione
Campania, e generalmente per tutte le aree

dell'Obiettivo 1, sono numerosi e possono venire
incontro alle esigenze di quanti operano nell'indu-
stria, nel turismo, nel commercio, nel settore
agroalimentare, nell'artigianato, sia per dare luogo
a nuove iniziative, sia per ampliare e ammoderna-
re le strutture esistenti. Ai finanziamenti agevolati e
ai contributi a fondo perduto possono avere acces-
so sia le piccole e medie imprese sia le grandi
aziende. 
Sotto  quale  forma  la  "finanza  agevolata"  viene  in
aiuto  delle  imprese
La finanza agevolata prevede generalmente sia
contributi a fondo perduto, che finanziamenti age-
volati, secondo gli strumenti che di volta in volta
sono disponibili tramite bandi provinciali, regiona-
li, statali e anche europei.
Che  cosa  finanzia  la  "finanza  agevolata"
La finanza agevolata per le aree dell'Obiettivo 1, e
in particolar modo per la Campania, prevede la
possibilità di finanziare tutte quelle iniziative volte a
far crescere il tessuto imprenditoriale della regione
sia proposte da personale femminile, da giovani
alla loro prima esperienza, sia da imprese che
vogliano aumentare il loro volume d'affari, che
intendano internazionalizzarsi, andare su nuovi
mercati con strutture commerciali e produttive. Vi
sono finanziamenti e contributi finalizzati all'inno-
vazione, alla ricerca, alla collaborazione con
Università, centri di ricerca, laboratori riconosciuti
dal MIUR e strumenti per industrializzare il risultato
dell'innovazione e della ricerca. Sono disponibili,

inoltre, finanziamenti per la formazione del perso-
nale affinché acquisisca tutte quelle competenze
necessarie per poter lavorare con professionalità e
competenze nell'azienda con l'obiettivo di contribui-
re in modo efficace alla sua crescita e al suo svi-
luppo. Un aiuto importante può venire anche dai
fondi di garanzia a favore delle piccole e medie
imprese che non hanno una sufficiente autonomia
finanziaria, e che con i soli loro mezzi non potreb-
bero sostenere i programmi d'investimenti.
La  scelta  da  parte  dell'impresa  degli  strumenti  di
"finanza  agevolata"
È utile fare due premesse molto importanti:
a) Approccio alla "finanza agevolata".
É opportuno che si rivolgano alla finanza agevola-
ta tutte quelle imprese che hanno un piano strate-
gico di sviluppo, ampliamento, di ammoderna-
mento che in ogni caso porterebbero avanti indi-
pendentemente dagli aiuti previsti sottoforma di
finanziamenti agevolati, o di contributo a fondo
perduto. Iniziative nelle quali l'imprenditore crede,
e nelle quali mette tutto il suo entusiasmo, la sua
capacità, le sue conoscenze, convinto più che mai
che quel progetto è vincente, al di là degli aiuti
pubblici. Questo approccio all'iniziativa imprendi-
toriale è molto importante e allo stesso tempo deci-
sivo poiché l'imprenditore deve assolutamente cre-
dere nella propria iniziativa e trovare per la sua
azienda un corretto equilibrio finanziario, econo-
mico e patrimoniale, indipendentemente dagli aiuti
di Stato. Affermiamo questo poiché, negli ultimi
anni, le risorse disponibili sono diminuite e molto
spesso i tempi d'erogazione dei contributi a fondo
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LA FINANZA AGEVOLATA
NUOVE PROSPETTIVE
Più risorse per Ricerca, Innovazione e Sviluppo precompetitivo
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perduto o dei finanziamenti agevolati non hanno
rispettato la tempistica prevista. L'impresa, quindi,
che si è basata e ha contato su dei flussi finanziari
in entrata che non si sono manifestati, non per
colpa sua, ma a causa della burocrazia e delle
scarse disponibilità pubbliche, probabilmente può
essersi trovata con una grave difficoltà finanziaria.
b) Scelta degli strumenti di finanza agevolata più
idonei a ogni singola iniziativa.
Come abbiamo potuto costatare al precedente
punto «Che cosa finanzia la finanza agevolata»,
riscontriamo che gli strumenti per sostenere l'eco-
nomia della nostra regione sono molteplici e varie-
gati e la singola impresa a volte si può trovare in
difficoltà nell'individuare quale strumento agevola-
tivo possa meglio, in relazione ai propri investi-
menti, massimizzare il contributo o il finanziamen-
to agevolato, sia in relazione all'importo del pro-
getto, che alla tempistica di erogazione prevista
dall'ente pubblico. A volte è necessario ricorrere a
più strumenti agevolativi per cercare di garantire
all'impresa il massimo del risultato. É necessario,
quindi, che l'azienda abbia la possibilità di rivol-
gersi a organizzazioni e professionisti seri, che pos-
sono accompagnarla con cognizione di causa e
con la massima trasparenza nella scelta dello stru-
mento d'aiuto che, in quel momento della vita
aziendale, è più adatto all'iniziativa che si sta per
intraprendere. É necessario discutere con organiz-
zazioni e professionisti seri, specializzati in questo
settore della consulenza, che hanno la capacità, la
competenza, il know how, l'esperienza di aiutare
l'imprenditore a elaborare un progetto strategico
per la sua impresa a due/tre anni per programma-
re lo sviluppo e verificare quali siano gli strumenti
finanziari tradizionali e di finanza agevolata più
idonei per sostenere la nuova iniziativa imprendito-
riale. Ormai tutti gli strumenti di finanza agevolata
prevedono che l'accesso agli stessi sia subordinato
a una graduatoria, proprio per questo motivo è
necessario rivolgersi a persone esperte che posso-
no consigliare (non garantire - nella finanza age-
volata per i bandi a graduatoria nessuno può assi-

curare il risultato) in merito allo strumento da utiliz-
zare o addirittura far desistere l'impresa perché
"quel progetto" in "quel determinato contesto" non
ha le caratteristiche per entrare in graduatoria.
Così facendo si dà un servizio all'impresa, facendo
risparmiare soldi e tempo.
Prospettive  della  finanza  agevolata
a) Investimenti industriali.
Con i recenti provvedimenti del Governo italiano in
materia di aiuti, sembra prendere sempre più piede
la filosofia di eliminare i contributi a fondo perdu-
to, per creare un fondo rotativo e concedere finan-
ziamenti a tassi agevolati allo 0,50% con un
ammortamento di 15 o 20 anni per consentire a un
maggiore numero di imprese di accedere alle age-
volazioni. Per il finanziamento agevolato degli inve-
stimenti, saranno privilegiati quelli con alto conte-
nuto tecnologico, quali, i sistemi composti di una o
più unità di lavoro gestite da apparecchiature elet-
troniche, e destinate a svolgere più di una fase del
ciclo produttivo, l'acquisizione di unità elettroniche
o di sistemi elettronici per l'elaborazione dei dati
destinati al disegno automatico, alla progettazione. 
b) Ricerca, innovazione e sviluppo precompetitivo.
Sicuramente il Governo e le Regioni dovranno
destinare una maggiore quota del Pil per finanzia-
re la ricerca, l'innovazione e lo sviluppo precompe-
titivo in quanto, per reggere la competizione, sarà
assolutamente necessario incrementare la qualità
dei prodotti, il loro valore aggiunto e sviluppare
nuovi mercati. In generale, il processo di innova-
zione che caratterizza il sistema produttivo non è
semplicemente funzione del bisogno di cambia-
mento delle aziende, ma dipende anche dalla
capacità dell'"ambiente" di offrire incentivi, strategie
per innovarsi e strutture alle quali appoggiarsi. La
capacità delle nostre imprese di fare sistema e di
saper reggere nel mercato mondiale non può asso-
lutamente prescindere da politiche nazionali e
regionali per finanziare il lancio e lo sviluppo di
nuove aziende, per incentivare e sostenere la ricer-
ca, da politiche per il mercato del lavoro, per la for-
mazione. 
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Per patti parasociali devono intendersi, in gene-
re, tutti quegli accordi stipulati dai soci (da

alcuni ovvero anche dalla totalità di essi), fuori
dell'atto costitutivo e dello statuto, per regolare
inter se o anche nei rapporti con la società, con
organi sociali o con terzi, un loro interesse o una
loro condotta sociale (cfr., per tutti, Oppo,
"Contratti parasociali", Milano, 1942, p. 96 e ss.;
Id., "Le convenzioni parasociali tra diritto delle
obbligazioni e diritto delle società", in Riv. Dir. Civ.
1987, p. 571 e ss.). L'espressione "patti paraso-
ciali" è di origine dottrinaria, e identificava una
«multiforme categoria di contratti atipici mediante
i quali uno o più soci dispongono di diritti derivanti
dal contratto di società impegnandosi ad eserci-
tarli in modo predeterminato». Essi, in sostanza,
sono accordi che tutti o alcuni soci, stipulano a
latere dell'atto costitutivo e che sono funzionali a
regolamentare il loro comportamento nelle dina-
miche del governo societario (cfr., per tutti, Di
Sabato, "Manuale delle società", Torino, 1999, p.
147), con modalità e termini tali da salvaguarda-
re gli interessi particolari degli aderenti; i patti
parasociali in discorso, dunque, sono espressione
dell'autonomia privata e possono essere giuridica-
mente ricondotti all'ampia categoria dei contratti
atipici (cfr., per tutti, Farenga, "I contratti paraso-
ciali", in Nuova Giur. Comm., 1989, II, p. 63 e
ss.), con l'unico limite della eventuale immeritevo-
lezza degli interessi in concreto perseguiti (cfr., per
tutti, Ascarelli, "In tema di sindacati azionari", in
Banca Borsa e Titoli di credito, 1958, II, p. 550;
Farenga, "I contratti parasociali", Milano, 1987, p.

471; Buttaro, voce "Sindacati azionari", in NNDI,
vol. XII, Torino, 1970, p. 428; Carbone, "Le con-
venzioni di voto e la teoria generale del contratto",
in NGCC, 1992, p. 49 e ss.; Massera, "Note in
tema di nuove regole per le imprese quotate", in
Giur. Comm., 1997, I, p. 807). Connotati essen-
ziali dei patti parasociali sono: da un lato, la loro
coesistenza con il rapporto sociale, poiché regola-
mentano situazioni giuridiche originanti dal con-
tratto di società; dall'altro, la loro separazione dal
regolamento legale e statutario del rapporto, dal
momento che si collocano al di fuori del contratto
di società (cfr., Rescio, "La distinzione del sociale
dal parasociale", in Riv. Società, 1991, p. 596 e
ss.; del medesimo orientamento, Oppo, "Le con-
venzioni parasociali tra diritto delle obbligazioni e
diritto delle società", cit., p. 571 e ss.; Farenga, "I
contratti parasociali", cit., p. 63 e ss.; da ultimo,
"La legge Draghi e le società quotate in borsa"
diretto da Gastone Cottino, Torino, 1999, p. 116).
Il primo elemento postula che almeno una delle
parti del negozio parasociale sia un socio (cfr.,
così, Farenga, "I contratti parasociali", cit., p. 64).
Il secondo elemento - la riconducibilità, cioè, degli
accordi parasociali a negozi distinti dal contratto
di società - spiega la particolare disciplina che li
caratterizza e che li assoggetta alle regole generali
dei contratti e delle obbligazioni, anziché a quelle
del diritto delle società (cfr., per tutti, Oppo, "Le
convenzioni parasociali tra diritto delle obbligazio-
ni e diritto delle società", cit., p. 517 e ss.). E anco-
ra, sul piano dell'efficacia, i patti parasociali si
distinguono dal contratto sociale, data la loro effi-
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cacia meramente obbligatoria. Cosicché, l'even-
tuale inadempimento rileva unicamente quale
fonte di responsabilità contrattuale e, sulla validità
delle delibere (in caso di sindacato di voto) o delle
alienazioni a terzi delle azioni o quote bloccate (in
caso di sindacato di blocco). Del resto, come è
stato efficacemente puntualizzato dalla ormai nota
e innovativa sentenza della Suprema Corte di
Cassazione n. 9975 del 20 settembre 1995, «il
vincolo nascente da un sindacato di voto…opera
su un terreno esterno all'organizzazione sociale
- donde, appunto, il carattere parasociale del
patto - e non impedisce in alcun modo al socio di
determinarsi liberamente nell'esercizio del voto in
assemblea; sicché il funzionamento dell'organo
assembleare non è in questione e non sarebbe
dunque esatto sostenere che, vincolando con dei
patti parasociali la propria libertà di voto, i soci
finirebbero per svuotare l'assemblea delle funzioni
e dei poteri che ad essa la legge attribuisce». La
circostanza che il socio medesimo si sia, in altra
sede, impegnato a votare in un determinato
modo, rileva solo per l'eventuale responsabilità
contrattuale nella quale egli incorrerebbe - ma
unicamente verso gli altri firmatari del patto para-
sociale - violando quell'accordo. Il vincolo obbli-
gatorio assunto, opera, cioè, né più né meno che
come qualsiasi altro possibile motivo soggettivo e
individuale che possa spingere un socio ad assu-
mere in assemblea un certo atteggiamento e ad
esprimere un determinato voto. Ma nessuno
potrebbe impedire a quel socio di optare per il
non rispetto del patto di sindacato ogni qual volta,
a suo personale giudizio, l'interesse a un certo
esito della votazione assembleare prevalga in
maniera netta sul rischio di dover rispondere del-
l'inadempimento verso gli altri partecipanti al
patto di sindacato (cfr., in giurisprudenza, Cass.
20 settembre 1995 n.9975 in Riv. Not. 1996, p.
626 e in Giur. It., 1996, I, 164; in dottrina, testual-
mente, Atelli, in "Il Testo Unico della intermedia-
zione finanziaria", Commentario al D.Lgs. 24 feb-
braio 1998 n. 58, Rabitti Bedogni (a cura di),

Milano, 1998, sub artt.122-124, p. 668). Nello
stesso senso è, altresì, orientata la più recente giu-
risprudenza di merito, laddove sostiene che i patti
sindacali hanno efficacia soltanto obbligatoria fra
i contraenti ed esterna alla società, di cui non alte-
rano struttura e ordinamento istituzionali, e, per-
tanto, se disattesi, non incidono negativamente
sulla validità delle delibere assembleari. Nel con-
trasto fra l'obbligo parasociale e il diritto del socio
di libera partecipazione alla formazione della
volontà sociale, resta perciò inalterata la libertà
dei singoli soci di votare anche in difformità dei
patti parasociali, salve le conseguenze dell'ina-
dempimento (cfr., Trib. Roma 20 dicembre 1996,
in Giur. Comm., 1997, II, 119, nota Sonnino).
Nell'ambito del genus dei patti parasociali, la spe-
cies che ha avuto maggiore diffusione nella prati-
ca è rappresentata dalle convenzioni di voto (per
un'ampia rassegna di norme legislative e ammini-
strative facenti esplicito riferimento ai sindacati di
voto, cfr., Costi, "I sindacati di voto nella legisla-
zione più recente", estratto dal Testo della relazio-
ne tenuta al Convegno su "Sindacati di voto e di
blocco" organizzata a Portofino nei giorni 8 e 9
giugno 1991 dalle Riviste Giurisprudenza com-
merciale e Diritto del commercio internazionale),
ossia dagli accordi con i quali i soci (alcuni o tutti)
si alleano, vincolandosi reciprocamente in ordine
al modo con cui eserciteranno il voto nell'assem-
blea della società (cfr., per tutti, Schlesinger,
"Sindacati di voto: oggetto delle clausole", in Giur.
Comm., 1992, p. 424; Atelli, "Recesso ed ina-
dempimento nelle convenzioni di voto" in
Contratto e impresa, 1997, p. 68 e ss.). Accanto
alle convenzioni di voto, hanno, peraltro, prolife-
rato molti altri accordi, eterogenei nei contenuti,
finalizzati ad adeguare lo schema societario all'in-
tento e agli interessi concreti delle parti (cfr., "La
legge Draghi" cit., Torino, 1999, p. 117). Per cia-
scuno di tali accordi proveremo a effettuare un'a-
nalisi giuridica, anche alla luce della riforma del
diritto societario, nei prossimi numeri di questa
rivista.
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Il mercato dei servizi finanziari per le PMI sta attra-
versando un periodo di cambiamenti. La privatiz-

zazione delle banche pubbliche e la concentrazione
dei gruppi bancari ha determinato lo spostamento
del focus del sistema bancario dalla ricerca della
massimizzazione degli impieghi a quella della reddi-
tività. La stessa Banca d'Italia ha recentemente posto
attenzione sul fenomeno della concentrazione del
sistema bancario e del correlato rischio relazionale:
«Analisi teoriche ed empiriche indicano che al cre-
scere della dimensione media delle banche potreb-
be accompagnarsi una contrazione della quota dei
finanziamenti alle imprese di minori dimensioni, per
la propensione degli intermediari più grandi a intrat-
tenere relazioni di clientela con imprese anch'esse
grandi». Stiamo in sostanza passando da un sistema
polarizzato, per cui l'impresa richiede e la banca
eroga credito, a un sistema contestuale, in cui l'a-
zienda sostiene il proprio sviluppo rivolgendosi a
una molteplicità di interlocutori: istituti di credito,
investitori, risparmiatori società finanziarie e di
rating. Rischia pertanto di prodursi una dinamica da
molti individuata come insita in Basilea 2: processi
che nascono per migliorare il rapporto banca impre-
sa finiscono con il generare, nel breve termine, feno-
meni di contrazione dell'attività economica delle
imprese meno strutturate e preparate ad un cambia-
mento così radicale. Tra banca e PMI si colloca un
altro organismo: il Confidi. Il Confidi ha da sempre
rappresentato uno strumento essenziale per le PMI e
i numeri, fino ad oggi, lo confermano. I Confidi non
rappresentano una peculiarità esclusivamente italia-
na, ma sono strutture presenti da anni in Germania,

Francia, Spagna e Belgio. In linea generale, la mag-
gior parte dei Confidi italiani è stata promossa dalle
associazioni di categoria, non solo per fornire un
servizio di accesso al credito per i propri soci, ma per
garantire un'occasione di contatto e fidelizzazione
con le imprese. In Italia operano oltre 1000 Confidi
con dimensioni strutturali, in alcuni casi veramente
irrisori. L'estrema proliferazione dei confidi è dovuta
principalmente a due fattori:
- la mancanza di una normativa al riguardo;
- la divisione provincia e per settore, in quanto sono
espressione delle associazioni imprenditoriali locali.
I Confidi italiani si sono quindi sviluppati in assenza
di un quadro giuridico di riferimento; solo con
l'art.13 del d.l. 269/2003 (maxi emendamento
finanziaria 2004), convertito con l. 326/2003 si è
arrivati finalmente a una legge quadro che disciplini
l'attività di garanzia collettiva dei fidi esercitata dai
Confidi. Nonostante queste limitazioni, la presenza
delle strutture di garanzia in Italia assume rilevanza
numerica sia in termini di volumi che di basse per-
centuali di insolvenze; ma non solo, relativamente ai
Confidi più strutturati, la sinergia e compenetrazione
tra banca e Confidi ha permesso di erogare credito
a fronte di garanzie di qualità, grazie a processi di
analisi nella concessione del credito di elevato stan-
ding. L'interesse ad acquisire garanzie da parte delle
banche rimane prevalente: il 29% del credito banca-
rio alle imprese è assicurato da garanzie reali, per-
centuale che sale al 78% nel caso di microimprese. I
Confidi hanno una quota pari al 10% del mercato
delle garanzie personali che ammonta complessiva-
mente a 160 miliardi di euro. Pertanto anche con

SILVIO  VARAGNOLO
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l'avvento di Basilea 2, le banche chiederanno sem-
pre più alle imprese garanzie di qualità, escutibili a
prima richiesta. Di conseguenza la quota di mercato
dei Confidi è destinata inevitabilmente a crescere.
Dall'altra parte Basilea 2 impone ai Confidi una rivi-
sitazione delle proprie strategie. Volendo cogliere
quindi Basilea 2 come opportunità per crescere, per
i Confidi si è posto un problema di adeguamento,
dovuto sia alle regole dettate dal Comitato, sia al
mutamento di congiuntura. Affinché la garanzia
possa entrare con un proprio peso specifico nella
determinazione dei rating, i Confidi devono neces-
sariamente "accreditarsi", dimostrando di possedere
un preciso status giuridico e requisiti sostanziali nella
gestione del rapporto creditizio. Considerando che il
sistema dei Confidi ha come scopo principale quel-
lo di rafforzare le garanzie dell'impresa, attenuando-
ne il rischio, ne dovrebbe conseguire che la banca
cui si rivolge tale azienda accolga con maggior favo-
re le sue richieste di risorse finanziarie. La garanzia
del Confidi ha valore solo nella misura in cui per-
mette il miglioramento della valutazione del rischio.
Perciò il Confidi deve possedere un rating più eleva-
to di quello dell'impresa assistita e riuscire a trasmet-
terlo a beneficio di quest'ultima nel rapporto debito-
re. Status giuridico definito e rating elevato al fine
della trasmissione di questo alle aziende associate
significa sancire, in termini pratici, la necessità di una
dimensione consistente di pratiche di fido, di rapporti
con le imprese associate, di specializzazione e diver-
sificazione dei servizi finanziari prestati, con correla-
to aumento dei fondi rischi e dei mezzi propri, oltre
che a un'elevata gestione di contributi e sovvenzioni
locali, sfruttando sempre al meglio quel plus di
conoscenza sulle imprese socie e contemporanea-
mente esercitando il tradizionale mestiere di garanti.
In questo cammino di crescita ai Confidi è venuto
incontro il legislatore. Come già detto è stato final-
mente dato corpo alla disciplina organica dei
Confidi: la legge 326/2003. Le nuove regole hanno
molteplici finalità. Innanzitutto, regolamentare sotto
il profilo societario l'organizzazione e il funziona-
mento dei Confidi, fissando delle soglie di capitale

minime sotto le quali il Confidi non potrà più esiste-
re. Inoltre, considerando il fatto che avendo goduto
di una disciplina ad hoc, che sottraeva i Confidi alla
vigilanza di Banca d'Italia ma che contemporanea-
mente li limitava nell'azione, la nuova normativa
incentiva le trasformazioni in forme giuridiche più
avanzate, proponendo la possibilità di scelta tra l'in-
gresso nel mondo degli iscritti all'elenco degli inter-
mediari finanziari ex art. 107 del TUB o la trasfor-
mazione in Banca di Credito Cooperativo. La finan-
ziaria vigilata ex art. 107 è un soggetto la cui garan-
zia sarebbe considerata valida per lo scarico del
capitale di vigilanza, rimanendo comunque l'interro-
gativo sul valore numerico della ponderazione da
attribuire con Basilea 2. La trasformazione diretta in
BCC, d'altro canto, comporterebbe il riconoscimento
della ponderazione al 75% (paragonata alla banca
retail). La conclusione è che l'appetibilità delle garan-
zie da parte del settore bancario non dipenderà solo
dalla qualità di protezione dal rischio incorporata
nelle fideiussioni, ma anche della protezione stessa.
I Confidi italiani devono pertanto scegliere come
recepire al meglio le direttive di Basilea 2, ognuno
deve individuare la propria strada e percorrerla
coerentemente. Riteniamo infine che una corretta
applicazione dell'accordo possa contribuire a far
evolvere i rapporti Banca/Impresa, se questi si base-
ranno su una stretta collaborazione di tipo informa-
tivo, che consenta alla banca di valutare i rischi ine-
renti all'erogazione del credito, e all'impresa di otte-
nere un aiuto anche nelle fasi delicate del ciclo eco-
nomico. Ecco allora esplicitato il nostro obiettivo
finale: il colloquio Banca/Impresa - mediato dal
Confidi - deve portare con sé un maggiore grado di
conoscenza, da parte della banca, delle potenzialità
di crescita e dei piani di sviluppo strategico di chi, da
sempre, ha rappresentato il cuore della nostra attivi-
tà, e vale a dire l'impresa. I Confidi in generale, e
Unionfidi in particolare, stanno investendo sensibili
risorse economiche per mettere a punto sistemi di
rating interni per rendere ancora più attente e pun-
tuali le metodologie sulla concessione e il monito-
raggio del credito.
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www.costozero.it

Da questo numero ha inizio la nostra collabo-
razione con la rivista dell’Associazione

Industriali della Provincia di Salerno "Costozero".
Gli interventi inseriti nella rubrica “Edilizia
Industriale” affronteranno varie tematiche legate
al mondo dell'architettura; si cercherà, inoltre, di
evidenziare come questa realtà sia molto più
vicina di quanto possa apparire e condizioni tutti
gli aspetti del vivere quotidiano. Il nostro staff è
formato da varie professionalità tra loro sinergi-
che, consolidate ormai da anni di lavoro in equi-
pe. In ognuna di esse è riconoscibile una speci-
fica competenza ma, in tutte, il filo conduttore è
l'architettura. Il nostro modo di percepire, vivere
e fare architettura emergerà in questi incontri
mensili nei quali cercheremo di descrivere una
realtà che per la sua astrattezza e non tangibili-
tà può risultare difficilmente comprensibile. 
Lo staff funziona come una piccola azienda con
la particolarità di creare un "prodotto" di cui
molti pensano di poter fare a meno.
L'importanza del nostro operare si apprezza nel
momento in cui ci si trova a fruire di spazi rea-
lizzati da chi studia come gestirli e ricerca in essi
la soluzione ottimale tra una data esigenza e il
soddisfacimento della stessa.
Capita sovente di vivere abitazioni e luoghi non
strutturati su bisogni individuali; ci adeguiamo
facendo prevalere nelle scelte, troppo spesso,
solo i fattori economici. Il risultato è che pena-
lizziamo proprio ciò da cui dovremmo attingere
benessere: ambiente, collocazione, esposizione,
ampiezza e altro. Naturalmente poi, nel nostro

essere umani, ci adattiamo e "orniamo" i nostri
luoghi con quegli oggetti cui deleghiamo il com-
pito di fornirci familiarità e la sensazione di
stare bene...Ci accontentiamo così, non perce-
pendo che la primaria fonte di malessere, stress
e malumore  deriva proprio dal fatto che vivia-
mo in luoghi a noi non idonei. Il nostro incon-
scio percepisce questa situazione e ci manda
messaggi che quasi sempre non vengono inter-
pretati nella maniera corretta. Stessa identica
cosa accade con i luoghi in cui lavoriamo,
anche se, negli ultimi anni, in questo campo si è
registrata una maggiore tutela grazie a norma-
tive che impongono dei precisi standards in cui
sono presenti componenti ambientali, percettive,
illuminotecniche, ergonomiche, che vengono
applicate in modo didascalico. Difficilmente si
trova la giusta considerazione per la componen-
te "umana" dell'io quale punto di partenza per
ottenere un soddisfacimento più ampio e com-
pleto del bisogno di benessere nell'abitare, poi-
ché mai ci si ricorda che detti standards rappre-
sentano il minimo inderogabile da cui partire.
Abbiamo cercato, in questa breve introduzione,
di comunicare il modo di affrontare le proble-
matiche legate a quel vivere quotidiano di cui in
apertura. Nei prossimi incontri approfondiremo
sia questi che altri argomenti spaziando dalla
casa alla fabbrica, dalla tecnologia al design,
dalla normativa alla bioarchitettura, dalla cultu-
ra del riuso in edilizia all'importanza del valore
storico ambientale. Il nostro obiettivo non è
quello di aggiungere ulteriori tasselli al mosaico
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IL VARIEGATO MONDO DELL’ARCHITETTURA
BISOGNO DI BENESSERE NELL’ABITARE
Viaggio alla scoperta di una realtà complessa e affascinante
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dell'infinita letteratura che esiste in questo
campo. Esso nasce dall'esigenza di cercare e
trovare un interlocutore, di porre delle doman-
de, di raccontare le esperienze varie e affasci-
nanti di professionisti che ogni giorno si con-
frontano con un mondo di realtà diverse vissute
sul campo, alcune in un modo più concreto e
altre, forse, in un ambito più spirituale ma
ambedue sempre con un unico tratto che le uni-
sce, con un'unica meta definitiva: l'emozione di
plasmare, domare la materia, trovare in essa un
rapporto talmente intimo da ottenerne ogni pos-
sibile emozione. La grande forza sta nel poter
trasferire, poi, queste emozioni negli oggetti, nei
manufatti, negli edifici, nei luoghi, nel mondo e
quindi trasmettere e far provare quelle stesse
emozioni alle persone di qualsiasi cultura e
nazionalità. L'evoluzione sociale, culturale e di
costume influenza certamente le scelte proget-
tuali (dall'idea alla realizzazione, all'uso, allo
smaltimento); essa è sempre più attenta a quel-
le che sono le sfaccettature e le modalità d'uso
che ne farà il destinatario ultimo, tenuto conto
del luogo di ultima destinazione; infatti lo stesso
prodotto deve andar bene a Roma come ad
Hong Kong, essere utilizzato dall'italiano come
dal cinese con identica soddisfazione.
L'influenza del sociale, della globalizzazione, si
ripercuote su tutti i fattori che condizionano un
iter progettuale (intendiamo per esso tutto il per-
corso che viene attraversato dal momento in cui
si manifesti una data esigenza, al momento in

cui si dà soddisfacimento ad essa).
Naturalmente, grazie alle normative introdotte
dalla Comunità Economica Europea, quando
affrontiamo una progettazione, di qualsiasi ele-
mento essa tratti, dall'oggetto all'edificio, occor-
rerà delineare il ciclo di vita dell'elemento pro-
gettato. Questo ciclo di vita, erroneamente,
sovente, si ferma al momento in cui la data esi-
genza è soddisfatta. Dicevamo erroneamente, in
quanto, un corretto ciclo di vita deve riportare
anche le fasi precedenti la realizzazione e,
posteriori, la fine d'uso dell'elemento. Ciò com-
porta la previsione e la sensibilità del progettista
nell'uso corretto di materie prime compatibili
con un giusto smaltimento e riuso e una buona
tutela dell'ambiente. La stesura a tavolino di un
ciclo di vita corretto, parallelamente alla proget-
tazione, ci fornirà un sicuro risultato e la certez-
za che l'elemento prodotto corrisponderà ai
parametri esigenziali e normativi. É nell'abilità
del committente il rivolgersi a staff di progettisti
che abbiano al loro interno tutte le professiona-
lità occorrenti alla corretta stesura del progetto.
Un progetto architettonico, oggi, ha parametri
che spaziano in campi anche non limitrofi l'uno
con l'altro. Spesso ci si avvale di collaborazioni
e pareri di sociologi, agronomi, specialisti in
comunicazione e quant'altro occorrente per por-
tare il risultato finale in quota con il mondo nel
quale viviamo, una realtà in cui la sensazione
che percepisco a livello epidermico differisce da
quella “ricevuta” a livello olfattivo, visivo.



Gli scenari del cambiamento in Europa coinvol-
gono tutti gli attori del mondo economico e

produttivo in egual misura. Le partnership sempre
più strette tra chi eroga i servizi di credito e chi pro-
duce impongono all’intero sistema imprenditoriale
di tenere in serissima considerazione quanto acca-
de nell’universo delle banche. È sembrato necessa-
rio ascoltare quanto aveva da dirci Francesco
Perruccio, Responsabile per il Sud di UniCredit. 

Come  è  cambiato  negli  ultimi  tempi  il  rapporto  fra
banca  e  imprese? È  stato  percepito  concretamente
qualche  segnale  relativo  alla  scadenza  di  Basilea  2
o  questo  è  oggetto  più  di  convegni  e  proiezioni  che
di  rapporti  concreti?
É fuori di dubbio che il rapporto fra banche e imprese
si sta profondamente trasformando, sta evolvendo
verso un modello più qualificato. Le pressioni verso il
cambiamento, tuttavia, sembrano provenire più dal
lato delle banche, spinte anche dal fenomeno delle
concentrazioni e dall'approssimarsi di Basilea 2, piut-
tosto che da quello delle imprese, comprensibilmente
concentrate ad affrontare le difficoltà di una lunga
congiuntura sfavorevole. Il tradizionale modello di
relazione fra banca e impresa, caratterizzato da un
sistema di relazioni poco formalizzate, basate più sul-
l'interazione quotidiana che non sull'analisi di indica-
tori finanziari e patrimoniali, alla lunga si è trasforma-
to in un vero e proprio vincolo finanziario allo svilup-
po delle imprese. Pur avendo favorito in passato la
crescita delle economie locali, soprattutto nei distretti,
quel modello ci ha lasciato un'eredità formata da un
diffuso ricorso al multiaffidamento, da un eccesso di

credito a breve, da un'enfasi sulle
garanzie, da un difetto di capitale di
rischio nelle imprese. In un'econo-

mia che ristagna e che ha bisogno di un nuovo ciclo
di selezione e aggregazione fra imprese, occorre una
forte trasformazione del rapporto tra banche e azien-
de. UniCredit Banca d'Impresa nasce per favorire que-
sto cambiamento, assumendosi la responsabilità di un
ruolo che può essere importante per l'economia del
nostro Paese, forte della combinazione delle compe-
tenze d'impresa di una grande banca nazionale, il
Credito Italiano, e di sei banche a forte radicamento
locale come le Casse di Risparmio e Rolo Banca.
Molte  imprese  e  associazioni  hanno  accusato  le
banche  di  aver  stretto  i  cordoni  della  borsa,  di  aver
chiesto  rientri  dei  crediti  anticipati,  di  voler  cioè  met-
tersi  al  sicuro  ai  danni  delle  aziende.  Le  banche
ovviamente  hanno  sempre  respinto  quest'ipotesi  ma
c'è  qualche  numero  che  sostenga  questa  diversità  di
posizioni?
Francamente, non ci pare che questa accusa possa
esserci attribuita, e mi sembra che i numeri parlino
chiaro: da quando siamo nati, nel gennaio del 2003,
l'inserimento di UniCredit Banca d'Impresa sulle socie-
tà non finanziarie medio-piccole è cresciuta dall'11%
al 12,3%. Non abbiamo avuto flessioni neppure nelle
aree storiche, dove abbiamo una quota di clientela
così rilevante da essere considerata particolarmente
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UN PATTO PER LA CRESCITA
SUPERARE I VINCOLI FINANZIARI
Un credito di qualità per contribuire allo sviluppo dell’industria italiana
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contendibile da parte della con-
correnza. Questo vuol dire che
non solo abbiamo continuato a
finanziare la nostra clientela, ma
abbiamo addirittura aumentato la
nostra disponibilità a erogare
finanziamenti, e questo in un
periodo certamente non felice
sotto il profilo congiunturale. Per
fare un altro esempio, nel 2003 il
credito dell'intero sistema banca-
rio alle Pmi è aumentato di circa
24 miliardi di euro; bene, nello
stesso periodo UniCredit Banca
d'Impresa è cresciuta di circa 6
miliardi di euro. Questo vuol dire
che da soli abbiamo erogato il
25% del totale del credito aggiun-
tivo che le banche italiane nel loro
complesso hanno concesso alle
Pmi del Paese, dando così un con-
tributo tangibile alla crescita del Pil
nazionale. Questi comportamenti
sono proseguiti anche nel primo
semestre 2004 tanto che, com-
plessivamente, siamo passati dai
39.500 milioni di impieghi lascia-
tici in eredità dalle sette ex banche
federate del gruppo, agli attuali
47.500 milioni: in un anno e
mezzo abbiamo erogato 8 miliar-
di di euro in più, accrescendo la
nostra quota nel mercato naziona-
le. Per quanto riguarda in partico-
lare l'area Sud siamo passati dai
900 milioni di euro di impieghi a
fine 2002 ai 1.600 milioni di
luglio 2004 con previsione di tra-
guardare i 1.800 milioni a fine
2004. La crescita è costante: da
giugno dell'anno scorso i nostri
crediti sono aumentati del 10,4%.
E, lo sottolineo, questo senza

cedere di un passo dal lato della
qualità del nostro portafoglio cre-
diti. Anzi, abbiamo migliorato il
rating medio, in linea con le poli-
tiche di Basilea 2.
Con  i  Confidi  è  stato  avviato  un
dialogo  su  basi  nuove  e  più  soli-
de,  UniCredit  Banca  d'Impresa
ha  fatto  da  apripista  per  la  solu-
zione  innovativa  della  cartolariz-
zazione.  Qual  è  il  futuro  che  si
prospetta  su  questo  fronte?
Grazie alla collaborazione dei
Confidi abbiamo effettivamente
potuto aprire una nuova stagione
nei rapporti fra la nostra banca e
le piccole e medie imprese di
alcune aree del nostro tessuto
economico. La struttura delle ope-
razioni attivate ha visto la conces-
sione, da parte di UniCredit Banca
d'Impresa, di finanziamenti a
medio termine a circa 2.000 pic-
cole e medie imprese associate ai
Consorzi partner nel Nord Est e
del Nord Ovest. L'offerta è avve-
nuta a un livello di prezzo definito
in funzione del rating quotato
dalla banca per la singola impre-
sa in base a modelli evoluti di
analisi dei rischi: insomma, una
formula che prelude all'operatività
prevista da Basilea 2. I crediti
sono poi stati ceduti a una società
veicolo, che a sua volta si è finan-
ziata emettendo sul mercato dei
capitali titoli dotati di rating pro-
prio. Di fatto, l'impianto di que-
st'innovativo strumento finanziario
ha consentito a molte piccole e
medie imprese di accedere al
mercato dei capitali senza le com-
plessità tipiche delle emissioni di

corporate bond, e il successo è
stato tale che dal sistema impren-
ditoriale ci è venuto lo stimolo a
elaborare ulteriori iniziative di
finanziamento a medio-lungo ter-
mine. In totale, abbiamo così ero-
gato qualcosa come 2 miliardi di
euro. Certamente non ci fermere-
mo qui. Il "patto per la crescita"
recentemente approvato dal
nostro CdA prevede un ridisegno
del rapporto fra banca e impresa
finalizzato a superare gli attuali
vincoli finanziari allo sviluppo. In
una situazione ciclica come quella
attuale, è difficile immaginare che
possa aumentare l'esposizione
delle imprese, soprattutto di quelle
medio-piccole, senza cambia-
menti di impostazione nelle politi-
che di offerta delle banche. E d'al-
tro canto le imprese non possono
rinunciare ai finanziamenti perché
devono investire per competere e
crescere. Ecco dunque che la
nostra responsabilità è riuscire da
un lato a portare alle imprese pic-
cole e medie gli strumenti e le tec-
niche finanziarie finora diffuse
quasi solo tra le aziende di grandi
dimensioni, e dall'altro di aiutare
gli imprenditori a concentrarsi più
sui rischi industriali che su quelli
finanziari. Abbiamo dunque pen-
sato di proporre dei finanziamenti
a medio-lungo termine per impor-
ti tali da riequilibrare la struttura
patrimoniale delle imprese clienti,
anche fino a raddoppiare il livello
degli affidamenti globalmente
concessi. Tale erogazione viene
perfezionata a condizione che
l'impresa aumenti il capitale per
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un importo minimo che consenta
di far migliorare il proprio rating,
sottoscriva dei covenants reddi-
tuali e patrimoniali da verificare
periodicamente ed effettui un
adeguato check-up gestionale. Se
l'impresa raggiungesse un livello
di capitalizzazione tale da garanti-
re un'autonoma capacità di credi-
to, saremmo disposti a prendere
in considerazione la possibile libe-
razione totale o parziale delle
garanzie di cui disponiamo.
Altra  accusa  mossa  agli  istituti  di
credito  è  di  non  aprirsi  a  opera-
zioni  su  capitale  di  rischio,  in
sostanza  non  c'è  spazio  per  chi
ha  un'idea,  anche  buona,  ma
non  ha  i  soldi  per  finanziarne  la
realizzazione.  Il  modello  ameri-
cano  è  certamente  improponibi-
le  da  noi  ma  qualche  passo  in
avanti  in  questa  direzione  si  sta
facendo?
Per rispondere a quest'interrogati-
vo dobbiamo tornare al nodo
centrale: il rapporto fra banche e
imprese. Dobbiamo avviarci verso
relazioni più simili a quelli preva-
lenti in quasi tutti gli altri paesi
avanzati, con banche più selettive,
forse, ma più consapevoli e dis-
ponibili ad associare credito a
rischi, e anche con aziende più
trasparenti e capitalizzate e
imprenditori più liberi di diversifi-
care i propri rischi. Per questo,
serve uno sforzo congiunto fra
imprese e banche, e noi vorrem-
mo agire da innesco e catalizzato-
re di questo processo. In quest'ot-
tica, una prima risposta è la costi-
tuzione di un'unità che si occupa

di analizzare e finanziare le ope-
razioni di start up di progetti che
dimostrino una loro intrinseca
sostenibilità economica, anche a
prescindere dalla capacità auto-
noma di rischio: l'affidabilità pro-
viene insomma dalla qualità dell'i-
dea prospettataci, dalla validità
del management che la deve rea-
lizzare, nonché dalle previsioni del
cash flow prodotto dal business,
da quello che in altre parole si usa
definire business plan. Per quel
che riguarda invece la partecipa-
zione al capitale di rischio delle
imprese, il nostro CdA ha di
recente approvato la costituzione
di un fondo di private equity, desti-
nato a sostenere lo sviluppo delle
aziende clienti che dimostrino le
maggiori potenzialità di crescita,
secondo una selezione effettuata
da un operatore indipendente. Il
fondo ha una dotazione di 100
milioni di euro, e la sua politica
stabilisce che gli investimenti
siano sempre di minoranza, senza
vincoli settoriali e con un orizzon-
te temporale mediamente di
lungo periodo. Si tratta insomma
di un fondo che privilegia l'atten-
zione al progetto industriale piut-
tosto che la redditività immediata. 
UniCredit  è  stata  protagonista,
con  la  sua  ristrutturazione,  di  un
vero  e  proprio  sconvolgimento
dei  rapporti  con  la  clientela.  Su
cosa  avete  puntato  per  ricostrui-
re  e  consolidare  la  vostra  rela-
zione  con  le  aziende?
La nostra forza è la specializzazio-
ne. Il gruppo UniCredit ha creato
tre banche focalizzate su segmen-

ti di clientela specifici: una per la
clientela retail, una per il settore
private, e la nostra, che ha come
target le imprese e gli enti. Per
rendere tangibile la nostra capaci-
tà di servizio, abbiamo creato e
sviluppato un modello che mette
al centro della struttura organizza-
tiva il gestore che cura la relazio-
ne diretta con l'impresa cliente. I
900 gestori di UniCredit Banca
d'Impresa svolgono un'azione di
supporto diretto e personalizzato
alle imprese, per aiutarle a rag-
giungere un equilibrio economi-
co-patrimoniale adeguato e per
proporre prodotti innovativi in
linea con le loro esigenze, nazio-
nali e internazionali. In quest'ope-
ra sono affiancati da una rete di
specialisti di prodotto nelle aree
dell'estero commerciale, della
finanza d'impresa, degli strumenti
di copertura dei rischi, dei sistemi
di incasso e pagamento. Abbia-
mo dotato la rete di vendita di un
ampio sistema di deleghe e la
piena titolarità nella gestione delle
tematiche operative, gestionali e
commerciali che interessano il
cliente. La stessa struttura centrale
della banca è stata progressiva-
mente rimodulata per enfatizzare
la relazione gestore-cliente. Ora,
col nostro "patto per la crescita",
vogliamo fare un ulteriore passo
in avanti: proporci con un'offerta
di credito abbondante, selettiva e
di qualità, come base per la diffu-
sione di servizi finanziari e di
pagamento, anch'essi di qualità,
per contribuire a far crescere le
imprese italiane.
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focus

Il Business Innovation Centre BIC Salerno si occupa
della creazione d'impresa e del sostegno alla cre-

scita e all'innovazione. Questa definizione dipende
dal fatto che esiste un ciclo di sviluppo dei servizi di
supporto all'impresa, che si evolvono in parallelo al
ciclo di vita dell'azienda stessa. I servizi di business
creation permettono a una semplice idea di impre-
sa di diventare prima un progetto compiuto e poi
una struttura fisica e giuridica. I naturali percorsi
dello sviluppo aziendale portano verso nuovi mer-
cati, particolarmente quelli esteri, e impongono l'a-
dozione di metodologie di gestione sempre efficien-
ti. Per questo, la strategia di intervento del BIC
Salerno si articola sui tre campi della creazione di
impresa, dell'internazionalizzazione e dell'innovazio-
ne gestionale. Questa strategia è realizzata attraver-
so la ricerca di partnership. Una prima modalità è la
partecipazione societaria. I soci del BIC Salerno
sono pubblici (Provincia e Camera di Commercio,
che detengono la maggioranza del capitale) e pri-
vati: fra questi, 16 società dei diversi comparti del
terziario avanzato: i soci pubblici esprimono le linee
politiche generali di azione; il BIC coordina la rete e
elabora metodologie e progetti di intervento; i soci
privati agiscono come bracci operativi, ciascuno nel
proprio settore di pertinenza. Disporre di un livello di
professionalità in grado di coprire l'ampio ventaglio
di competenze che i servizi di supporto richiedono
costerebbe molto se tali professionalità fossero inter-
nalizzate. La rete societaria del BIC Salerno consen-
te di mettere a disposizione del territorio una forza di
importante spessore a costi limitati. Una seconda
modalità di acquisizione delle partnership è realiz-

zata attraverso protocolli di intesa, grazie ai quali il
BIC Salerno si pone all'interno del sistema di rete
delle agenzie locali di sviluppo. Il motivo per cui è
importante perseguire una strategia basata sulle
partnership è la complessità dei servizi di supporto.
La creazione di impresa non mira semplicemente a
un numero di nuove aziende, ma alla loro sopravvi-
venza nel tempo. Per questo occorre formare
imprenditori attrezzati ad affrontare la varietà di
temi e situazioni che un'efficace gestione richiede. La
prima fase del processo è rappresentata dalla pro-
mozione dell'imprenditorialità, cioè la capacità di
intraprendere, caratterizzata dalle attitudini alla pro-
grammazione e all'innovazione. La fase di informa-
zione e orientamento ha la finalità di mettere a
fuoco l'idea imprenditoriale, di definire, cioè, gli ele-
menti attorno ai quali costruire il progetto di impre-
sa. La fase di redazione del business plan si con-
centra intorno alle prospettive di mercato, che per-
mettono la sopravvivenza dell'impresa nel tempo. Le
fasi successive (sostegno nell'avvio dell'attività e tuto-
raggio nella fase di start up) sono quelle che vengo-
no tradizionalmente svolte all'interno degli incubato-
ri di impresa. Inizialmente, l'incubatore era solo un
luogo fisico; poi, l'accento si è spostato sui servizi che
esso presta, che hanno assunto il ruolo di elemento
essenziale per la nascita di un'impresa. In questi ter-
mini, il BIC Salerno può essere definito come un
incubatore immateriale, che non si limita all'avvio
dell'impresa, ma segue anche le fasi di sviluppo suc-
cessive: ampliamento dimensionale, introduzione di
nuove funzioni strategiche e gestionali, ingresso su
nuovi mercati.

MICHELANGELO  DI  FRANCESCO
Presidente BIC Salerno    info@bicsalerno.it

COME UN’IDEA DIVENTA IMPRESA
LA STRATEGIA D’INTERVENTO DEL BIC
Un incubatore immateriale che avvia l’azienda e la segue nello sviluppo 
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Anche nel 2004 i principali indicatori macroeco-
nomici assegnano alla Spagna il ruolo di pro-

tagonista nella ripresa europea. Difatti, se la
Germania è stata storicamente paragonata a una
locomotiva, per la Spagna sembra più adeguato
pensare a una spider. Pochi dati renderanno l'idea:
nel 2003 l'attività si è rafforzata del 2,4%, l'1,4% in
più rispetto alle principali economie nell'area del-
l'euro. Lo sviluppo del Pil è stato sostenuto dall'e-
spansione dei consumi privati (+3%), dall'aumen-
to del reddito disponibile e dall'incremento dell'oc-
cupazione. Sul fronte produttivo, gli investimenti
sono cresciuti del 3%, soprattutto nel comparto
beni strumentali, mentre nel settore estero le
importazioni sono aumentate più delle esportazio-
ni (rispettivamente del 6,7% e 4%). La sostanziosa
crescita degli anni recenti trova dunque conferma
nell'andamento del prodotto del 2003, giustifican-
do attese di ulteriore progresso nel 2004. Questi
fattori, uniti al recupero del ritardo nei settori
delle infrastrutture, dell'istruzione superiore e
dell'Information Technology, spingono la Spagna
tra le prime dieci economie mondiali e ne fanno
uno dei principali collettori di investimenti stranieri
(l'ottavo, secondo il "World Investment Report
2003" dell'UNCTAD). Il vantaggio competitivo spa-
gnolo dipende certo dal basso costo della mano-
dopera, ma anche dall'ottima disponibilità di lavo-
ratori specializzati e dalla costante "pax sindacale",
che negli anni passati ha permesso rapide riforme
e la creazione di un mercato del lavoro più flessi-
bile della media europea. Un paese così dinamico
ha quindi tutto l'interesse, e anzi la necessità, di

rimuovere gli intralci burocratici e di raggiungere
un'efficienza ottimale in ogni settore, compreso
quello vitale della giustizia. Può essere interessan-
te, a questo proposito, mettere a confronto la pro-
duttività dei due sistemi giudiziari, prendendo
come parametro principale la durata dei processi.
Partendo dall'Italia, e limitandoci alla giurisdizione
civile, rileviamo che i dati forniti dal Ministero della
Giustizia non fanno ben sperare. Nel 2003, infat-
ti, la durata media dei procedimenti di primo
grado è stata di due anni e cinque mesi, con una
riduzione di soli tre mesi rispetto a quella registra-
ta nel 2002. Tuttavia, per i processi definiti con
sentenza i tempi si allungano, arrivando in media
a quattro anni. In dettaglio, il 58% di essi si esau-
risce in meno di tre anni, il 28,6% entro sette,
mentre il restante 13,4% langue per più di sette
anni. Per quanto riguarda i processi di secondo
grado avanti alle Corti di Appello, si registra una
durata media di due anni e due mesi, con un
aumento di circa due mesi rispetto all'anno prece-
dente. Per la Cassazione occorrono circa tre anni.
Nel complesso, quindi, un processo civile ordina-
rio può durare 9 anni, pari a 108 mesi. Non ci si
discosta molto dai dati rilevati nel 1998 dalla
Commissione Europea, che indicavano una dura-
ta di 116 mesi, contro i 69 della media UE.
Passando alla giustizia spagnola, occorre premet-
tere che il confronto è reso più difficile dalla non
perfetta coincidenza degli organi giudicanti e dal-
l'adozione di un diverso metodo statistico. 
Difatti, le stime elaborate e diffuse dal Consejo
General del Poder Judicial (http://www.poderjudi-

RAFFAELE  GIANNATTASIO
Avvocato responsabile del Desk italiano - Studio Legale Bermudez de Castro & Lobato, Madrid
rafgiannattasio@latinmail.com

LA SPAGNA CHE CRESCE
UN PROCESSO CIVILE SEMPRE PIÙ RAPIDO
L’efficienza del sistema giudiziario è un elemento di competitività
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cial.es/CGPJ/estadisticas/default.asp) non si basa-
no su informazioni dirette ma sono estrapolate da
tassi medi applicando un modello matematico che
presuppone il disbrigo uniforme e costante delle
pratiche. Si tratta di un punto di partenza molto
discutibile e certamente non realistico, come rico-
nosce lo stesso Consejo General, che invita a con-
siderare i risultati come puramente indicativi. Con
tutte le cautele del caso, passiamo a un rapido
elenco dei tempi: per quanto riguarda il primo
grado, nel 2003 la durata media è stimata in poco
meno di 8 mesi, con una riduzione di circa il 9%
rispetto al dato del 2002 e di oltre il 20% riguardo
al 1999. Punte di eccellenza si raggiungono nel
settore famiglia (5 mesi) e sociale, equiparabile
alla nostra magistratura del lavoro, che esaurisce i
procedimenti con lodevole rapidità (4,5 mesi, dato
uniforme nel tempo). Il procedimento monitorio
registra invece un certo rallentamento, passando
dai 3,40 mesi del 2001 agli attuali 7,34. Punto
dolente resta l'esecuzione civile (esclusi i procedi-
menti in materia di famiglia), per la quale occor-
rono 2 anni e cinque mesi. Risultato simile per le
procedure concorsuali, con una durata media per
il fallimento di 2 anni e 9 mesi (contro i tre anni e
tre mesi del 2002). Un po' meglio la suspensiones
de pagos, equiparabile all'amministrazione con-
trollata, con un anno e nove mesi (dato pressoché
invariato dal 2002 ma in calo rispetto ai due anni
e un mese del 1999). I procedimenti innanzi alle
Audiencias Provinciales, che potremmo assimilare
al nostro appello, durano in media 6,52 mesi
(7,35 nel 2002, 10,35 nel 1999). In controten-
denza, le cause innanzi al Tribunal Supremo (cor-
rispondente alla Cassazione) sono passate dai
28,88 mesi del '99 ai 32 odierni. Il tasso di esau-
rimento del settore civile si aggira sullo 0,94 (1,03
per l'Italia), il che sta ad indicare che il numero di
procedimenti conclusi è di poco inferiore alle
sopravvenienze annuali. Il tasso di congestione,
che esprime il rapporto tra la somma di pendenze
e sopravvenienze e il numero dei procedimenti
esauriti, si assesta sull'1,69, contro il 2,59 dei tri-

bunali italiani. Da ciò sembra di poter dedurre che
gli uffici giudiziari spagnoli riescono a ottenere
buoni risultati soprattutto perché non devono com-
battere col tremendo arretrato nostrano. Inoltre,
ricorrono meno spesso alla sentenza, che è noto-
riamente il provvedimento conclusivo più dispen-
dioso in termini di tempo (nel 40% dei casi, contro
il 58% dei tribunali italiani). Da operatore che si
trova quotidianamente a contatto con la prassi dei
tribunali iberici, posso affermare che i tempi reali
della giustizia non si discostano molto dalle proie-
zioni, allineandosi, nel complesso, alla media
europea. Ciononostante, il dinamico tessuto socia-
le spagnolo mal sopporta le lungaggini proces-
suali e spinge per un'ulteriore riduzione. In questo
senso, negli ultimi anni sono stati adottati numero-
si provvedimenti legislativi, a partire dalla Ley de
enjuciamiento civil n.1/2000, che ha modernizza-
to il processo civile sulla base dei principi di orali-
tà, immediatezza, concentrazione e semplicità,
passando per la nuova legge sull'arbitrato (Ley
Arbitraje 60/2003) fino alla recentissima riforma
del diritto fallimentare, introdotta con la Ley
Concursal 22/2003 ed entrate in vigore il primo
settembre 2004. In particolare, quest'ultima intro-
duce rigidi vincoli temporali e stabilisce che il pro-
cedimento debba in linea di principio concludersi
entro un anno, prevedendo inoltre sanzioni a cari-
co degli amministratori per l'ingiustificato ritardo
della liquidazione; il che, ovviamente, va a tutto
vantaggio dei creditori. Anche la lotta ai ritardi nei
pagamenti sta dando buoni frutti, con le imprese
spagnole che si collocano al secondo posto per
puntualità, subito dietro quelle tedesche. In defini-
tiva, la Spagna sta modernizzando la macchina
della giustizia per assecondare la rapida crescita
economica. Esigenza che, ahimè, non sembra
altrettanto sentita nel nostro Paese.

Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi direttamente al
Desk Italiano dello studio Bermudez de Castro-Lobato, tel.
0034917811015 fax 0034917811104 
italia@bermudezdecastro-lobato.com
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Negli studi dedicati al governo delle imprese
complesse è da tempo emersa l'importanza di

una specie particolare di leadership sovraordinata
rispetto ai responsabili delle singole aree d'affari.
Tale ruolo di guida si esplica, tra gli altri, nei
seguenti punti:
- imprimere al sistema un indirizzo strategico di
fondo consistente in una visione dello sviluppo del-
l'impresa di ampio respiro;
- governare i processi politici interni gestendo la
distribuzione di potere, status e risorse tra le diver-
se unità organizzative;
- creare le condizioni culturali, strategiche e orga-
nizzative favorevoli all'esplicarsi delle potenzialità
imprenditive.
Il concetto è stato in seguito adattato alle econo-
mie locali e in particolare ai "distretti industriali". I
contributi della letteratura in merito hanno eviden-
ziato l'importanza di un insieme di ruoli metadire-
zionali che sappiano identificare i bisogni di inno-
vazione, formulare visioni strategiche e creare i
presupposti affinché il sistema delle idee e la strut-
tura dell'economia locale vengano dinamicamente
adattati ai mutamenti nei contesti di riferimento.
L'ipotesi di fondo è che nel processo evolutivo di un
determinato contesto economico sia opportuno un
ruolo di "facilitatore" (metamanager) che guidi il
cambiamento e indirizzi con equilibrio il sistema
delle idee dominanti. D'altro canto gli stessi studi
sulla Pubblica Amministrazione (filone del New
Public Management) hanno postulato l'esigenza di
un nuovo ruolo degli Enti Locali, non più solamen-
te come ente normatore ma come attore protago-

nista dello sviluppo del territorio in grado di veico-
lare, verso intenti strategici condivisi, le azioni
degli altri soggetti coinvolti nello sviluppo locale. In
tale visione l'Ente Locale evolve da un ruolo di
government puramente normativo e regolamenta-
re, a un sistema di governance il cui fine principa-
le è guidare la gestione del territorio. È singolare
notare la convergenza tra i due approcci citati nel
postulare l'esigenza di un soggetto guida che
diventi il punto di convergenza delle esigenze
espresse dal territorio e le sappia esplicitare in
piani, azioni e strumenti condivisi. In particolare si
definisce, in entrambi gli approcci, la necessità di
elaborare un piano strategico di territorio che, par-
tendo dall'analisi delle esigenze dei vari stakehol-
der (portatori di interesse) pubblici e privati pre-
senti, consolidi tale istanze in delle opzioni strate-
giche condivise di cui venga monitorato periodica-
mente il livello di attuazione. A tal proposito risul-
ta particolarmente interessante l'esperienza attuata
dall'Associazione degli Industriali della Provincia
di Salerno nell'ambito degli Stati Generali
dell'Economia, convocati lo scorso marzo, ove le
attività di dibattito con i vari attori istituzionali e
imprenditoriali presenti sul territorio e la successi-
va identificazione delle linee strategiche hanno di
fatto rappresentato un primo passo nell'elabora-
zione di una visione strategica condivisa fra i vari
attori in campo. L'Associazione si è posta in manie-
ra proattiva nei confronti delle esigenze dello svi-
luppo del territorio diventando soggetto promoto-
re di una politica articolata di sviluppo. È chiaro
che per rendere concreta le azioni identificate

ALFONSO  D'AGOSTINO
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GOVERNANCE DEL TERRITORIO 
STRATEGIE, STRUMENTI E ATTORI COINVOLTI 
Una nuova leadership metamanageriale si rende necessaria per la comunità
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occorrerà un continuo meccanismo di concertazio-
ne con le varie parti interessate, ma le attività pre-
paratorie all'evento e le azioni successive sono
andate a rafforzare e consolidare i sistemi relazio-
nali fra i vari attori coinvolti, accrescendo quello
che viene definito il Capitale Sociale della
Comunità. Una data Comunità è caratterizzata da
un Capitale Sociale positivo quando operano al
suo interno reti diffuse di gruppi e organizzazioni
della società civile in grado di agire non esclusiva-
mente in funzione del proprio interesse particolari-
stico ma anche avendo presente il bene comune
della Comunità. Altro aspetto importante nel
dibattito sulla governance, è chi deve assumere il
ruolo del leader e del metamanager. La teoria
della governance pubblica assegna tale ruolo
all'Ente locale (si veda a tal proposito i compiti che
il legislatore ha assegnato nell'ottica della devolu-
tion alla Provincia). Dall'altro canto, nell'ottica del
principio di sussidarietà e dell'intervento sempre
più attivo di altri portatori di interesse, altri autori
propendono verso un intervento di altri soggetti
aggregatori che siano espressioni dirette delle
forze imprenditoriali presenti sul territorio (si veda
il caso citato di Assindustria Salerno e/o dei Centri
Servizi che sono nati in alcuni distretti dell'Italia
Settentrionale). La questione non è di agevole
soluzione, né le esperienze esistenti indicano una
precisa tendenza nella gestione dello sviluppo
locale. Quello che è evidente è che molteplici sono
gli attori che devono fornire il loro contributo al
processo di sviluppo imprenditoriale di un deter-
minato territorio, ma la leadership del processo
deve essere unica e ampiamente riconosciuta. Ad
oggi non si hanno elementi per affermare che il
candidato ideale all'assunzione del ruolo debba
essere la Camera di Commercio, il comitato di
distretto, l'Agenzia di Sviluppo territoriale, il
Comitato di gestione di un Patto Territoriale o altro
attore presente sul territorio. Tutte queste istituzioni
hanno sul piano formale le potenzialità per inter-
pretare un ruolo di metamanagement. Il problema
è sostanziale e non si collega al mandato istituzio-

nale, ai confini operativi definiti da leggi e regola-
menti (aspetto del government), bensi alla ricono-
scibilità di tale istituzioni all'interno dei sistemi eco-
nomici di riferimento e alle competenze che esse
sono in grado di esprimere. La gestione delle fun-
zioni di metamanagent necessita di professionalità
che uniscano competenze manageriali, visione
imprenditoriale e capacità relazionali (è indispen-
sabile creare le condizioni affinché i progetti siano
accompagnati da ampio e diffuso consenso, in
tutte le fasi del loro svolgimento). Tutto questo
implica un rigoroso, e per certi aspetti rivoluziona-
rio, lavoro sulle risorse umane, dai sistemi di sele-
zione agli strumenti formativi, dalle tecniche d'in-
centivazione ai percorsi di carriera legati al rag-
giungimento di determinati obiettivi. L'organismo
che esprima competenze e capacità, come quelle
descritte, ha le carte in regole per divenire il coor-
dinatore dei vari attori territoriali, quello che viene
definito il metamanager distrettuale. La sfida, per-
tanto, è sulle professionalità, sulle abilità, sulle atti-
tudini, non sui mandati istituzionali. Ciò sta a
significare che, in un determinato contesto territo-
riale, il ruolo di metamanager potrebbe essere
assunto dal Comitato di distretto mentre in un altro
ambito, pur a matrice distrettuale, la responsabili-
tà potrebbe ricadere sulla locale Camera di
Commercio. Il leader avrà il compito di animare e
guidare il processo di cambiamento, dalla diagno-
si del fabbisogno di sviluppo imprenditoriale alla
formulazione della visione strategica, dall’identifi-
cazione degli strumenti di intervento al dimensio-
namento delle risorse, dall'allocazione dei compiti
alla valorizzazione di interrelazioni tra gli attori
coinvolti. La condizione essenziale è che il territo-
rio esprima una piattaforma di valori protesi all'in-
novazione imprenditoriale e profondamente inte-
riorizzati da tutti gli attori locali. Se ciò si verifica,
la leadership trova legittimazione, vi è stabilità
politica e si assicura continuità d'azione, dimensio-
ni troppe volte sacrificate in nome degli interessi
dei singoli, dell'ansia da risultati, della corsa alle
risorse disponibili.
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La nozione di "rifiuto", e principalmente la distin-
zione tra rifiuto e materia prima seconda, da

anni è oggetto di dibattiti e contrastanti interpreta-
zioni, nonostante l'interpretazione autentica che il
nostro Legislatore nazionale ne ha fornito e che,
comunque, non è riuscita a far chiarezza e anzi ha
portato a ulteriori contrastanti interpretazioni e
dubbi, con conseguente spreco di materie, che pur
potendo essere riutilizzate, molte volte vengono
trattate quali rifiuti. È stato da molti sottolineato che
sarebbe necessario, in una visione più moderna
della questione, prendere atto che esistono mate-
riali residuali a elevata valenza economica che non
meritano la qualifica dispregiativa di "rifiuto", per-
ché tali non sono. Altri, però, hanno evidenziato
che questa considerazione mal si concilia con il
pacifico principio secondo cui la nozione di rifiuto
non può essere interpretata in senso restrittivo in
quanto la normativa e la politica della Comunità in
materia ambientale mirano a un elevato livello di
tutela e si fondano sul principio della precauzione.
In questa situazione di estrema incertezza, pren-
dendo spunto da una recente sentenza della
Suprema Corte di Cassazione Penale, che ha esclu-
so che un sottoprodotto della raffinazione del
petrolio - F.O.K. (Fuel Oil of Cracking) - possa esse-
re considerato rifiuto e della relazione della
Commissione Parlamentare di inchiesta della
Comunità, sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite a
esso connesse (Documento sulla nozione giuridica
del termine "rifiuto" del 01/07/04) è opportuno for-
nire una breve disamina delle recenti interpretazio-
ni giurisprudenziali della nozione di "rifiuto". 

Nell'interpretazione  della  Corte  europea  di  Giustizia
La Corte europea di Giustizia, le cui decisioni (siano
esse di condanna per inadempimento dello Stato
oppure interpretativi del diritto comunitario) sono
immediatamente e direttamente applicabili in Italia
con le sentenze 28/03/90, cause riunite Vessoso e
Zanetti, e 10/05/95, causa C-422/92, ha afferma-
to e ribadito che l'art. 1 delle direttive n. 75/442/CEE
e n. 781319/CEE relative ai rifiuti, si riferiscono «a
ogni sostanza od oggetto di cui il difensore si disfi,
senza distinguere a seconda dell'intenzione del
detentore che si disfa della cosa. Una normativa
nazionale la quale adotti una definizione della
nozione di rifiuto escludente le sostanze e gli oggetti
suscettibili di riutilizzazione economica non è quindi
compatibile con tale direttiva»...«Lo scopo essenziale
delle direttiva...vale a dire la protezione della salute
umana e dell'ambiente, sarebbe compromesso qua-
lora l'applicazione delle due direttive dipendesse dal-
l'intenzione del detentore di escludere o no una riuti-
lizzazione economica, da parte di altre persone,
delle sostanze o degli oggetti di cui si disfa». Con la
sentenza 18/04/2002, Palin Granit Oy, ha ribadito
che «la nozione di rifiuto non può essere interpreta-
ta in senso restrittivo», tenendo conto che «la politica
della Comunità in materia ambientale mira a un ele-
vato livello di tutela ed è fondata in particolare sui
principi della precauzione e dell'azione preventiva».
Questa decisione, però, introduce una "apertura"
sicuramente significativa. Si analizza l'ipotesi che un
bene, un materiale o una materia prima derivante
da un processo di fabbricazione o di estrazione che
non è principalmente destinato a produrlo, può

ANTONIO  AMATUCCI
Legale esperto in Diritto dell’Ambiente    info@studioamatucci.it

RIFIUTO E SOTTOPRODOTTO
L’ADOZIONE DI UNA NUOVA DIRETTIVA
Aperta la strada a un migliore utilizzo delle materie prime
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costituire non tanto un residuo, quanto un sottopro-
dotto, del quale l'impresa non ha intenzione di dis-
farsi ai sensi dell'art. 1, comma 1, lett. a), della diret-
tiva 75/442, ma che essa intende sfruttare o com-
mercializzare a condizioni per lei favorevoli, in un
processo successivo, senza operare trasformazioni
preliminari. Secondo la Corte una situazione del
genere non contrasterebbe con le finalità della diret-
tiva 75/442, non essendovi alcuna giustificazione
per assoggettare alle disposizioni di quest'ultima, che
sono destinate a prevedere lo smaltimento o il recu-
pero dei rifiuti, beni, materiali o materie prime che
dal punto di vista economico hanno valore di pro-
dotti, indipendentemente da qualsiasi trasformazio-
ne, e che, in quanto tali, sono soggetti alla normati-
va applicabile a tali prodotti. Tuttavia - prosegue la
Corte - tenuto conto dell'obbligo di interpretare in
maniera estensiva la nozione di rifiuto, occorre cir-
coscrivere tale argomentazione, relativa ai sottopro-
dotti, alle situazioni in cui il riutilizzo di un bene, di un
materiale o di una materia prima sia non solo even-
tuale, ma certo, senza trasformazione preliminare e
nel corso del processo di produzione (principio rac-
colto da nostro Legislatore nella formulazione dell'in-
terpretazione autentica). Appare quindi evidente che,
oltre al criterio derivante dalla natura o meno di resi-
duo di produzione di una sostanza, il grado di pro-
babilità di riutilizzo di tale sostanza, senza operazio-
ni di trasformazione preliminare, costituisce un
secondo criterio utile ai fini di valutare se essa sia o
meno un rifiuto ai sensi della direttiva 75/442. Se,
oltre alla mera possibilità di riutilizzare la sostanza, il
detentore consegue un vantaggio economico nel
farlo, la probabilità di tale riutilizzo è alta. Da ciò
deriva che in un'ipotesi del genere la sostanza in
questione non può più essere considerata un ingom-
bro di cui il detentore cerchi di disfarsi, bensì un
autentico prodotto. 
Nell'interpretazione  della  Corte  Suprema  di
Cassazione
Con sentenza 13 novembre 2002, Passerotti, ha
affermato che la nuova disciplina del 2002 - benché
modificativa della nozione di rifiuto dettata dall'art.

6, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 22/1997 - è vinco-
lante per il giudice, in quanto introdotta con atto
avente pari efficacia legislativa della norma prece-
dente. Essa inoltre - benché modificativa anche della
nozione di rifiuto dettata dall'art. 1 della direttiva
europea 91/156/CEE - resta vincolante per il giudi-
ce italiano, posto che tale direttiva non è autoappli-
cativa e costituisce obblighi per gli Stati dell'UE, ma
non direttamente situazioni giuridiche attive o passi-
ve per i soggetti intrastatali, sicché ha necessità di
essere recepita dagli ordinamenti nazionali per
diventare efficace verso questi ultimi. Questo princi-
pio, poi, è stato ribadito con successive decisioni. Le
interpretazioni segnalate forniscono una nuova chia-
ve di lettura della norma e specialmente la sentenza
Palin Granit Oy, della Corte europea di Giustizia, è
la prima ad avere affrontato esplicitamente la que-
stione della distinzione tra prodotti e rifiuti e i criteri
in base ai quali operarla, individuandoli nell'assenza
di operazioni di trasformazione preliminare e nella
certezza del riutilizzo senza recare pregiudizio all'am-
biente. Il principio sancito da questa decisione, ripre-
sa dalla Cassazione, va valutato tenendo anche
conto della nuova formulazione dell'art. 117 della
Costituzione   - introdotta dalla legge costituzionale
n. 3 del 2001 - che ribadisce la necessità dell'appli-
cazione immediata, diretta e prevalente, nell'ordina-
mento nazionale, dei principi fissati dai Regolamenti
comunitari (vedi Corte Cost., ord. 144/1990) e dalle
sentenze della Corte europea di Giustizia (vedi Corte
Cost., sent. 389/1999, 255/1999 e 113/1985).
Queste recenti interpretazioni non sono di frequente
applicate dagli organi di controllo che, nel dubbio,
preferiscono aderire alla tesi più rigoristica, con con-
seguente spreco di materia e problemi legali per gli
operatori. Quanto esposto certamente apre la stra-
da a un migliore sfruttamento delle materie prime,
ma certamente il quadro complessivo della situazio-
ne desta grande preoccupazione e induce a consi-
derare non più differibile l'adozione di opportuni
rimedi, in grado di attribuire confini certi alla nozio-
ne di rifiuto, con l'adozione di una nuova e più det-
tagliata direttiva (e quindi self executing).
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Nel n.7 di agosto-settembre 2004 di questa rivi-
sta è stato già illustrato il convegno del 1° luglio

svoltosi presso Assindustria Salerno durante il quale
è stato presentato uno studio sul distretto  industriale
di Nocera Inferiore-Gragnano dell'Associazione
Studi e Ricerche per il Mezzogiorno. Intervenendo
nuovamente sull’argomento, vorrei dare alcune indi-
cazioni che possano coadiuvare la lettura dello stu-
dio e chiarire alcuni intendimenti degli autori. Vi
sono nello studio almeno due tentativi di aiutare il
lettore a mantenere il filo del discorso:
- il primo è lo "schema sintetico delle principali carat-
teristiche di un distretto industriale", che ha per l'ap-
punto l'ambizione di concentrare in una sola pagina
i principali temi affrontati nel dibattito sui distretti
industriali. Nelle conclusioni (pag. 179) lo schema
viene ripreso punto per punto per evidenziare quali
condizioni siano state verificate e quali no;
- il secondo sono le schede comunali (da pag. 209)
che oltre a un breve profilo storico riportano le prin-
cipali informazioni presenti nello studio per ogni sin-
golo comune. Ciò dovrebbe dare la possibilità al let-
tore, che abbia conoscenza diretta dell'area del
distretto, di effettuare una verifica delle notizie ripor-
tate in modo da avere una percezione immediata se
lo studio abbia centrato le caratteristiche delle diver-
se realtà locali.
Le scelte iniziali per l'attività di descrizione sono state:
- servirsi dei dati “comunali” della banca dati Ancitel;
- utilizzare il campione di aziende della banca dati
Aida per caratterizzare le attività economiche pre-
senti nei Comuni;
- verificare l'efficacia delle politiche di sviluppo del-

l'area comunitaria, nazionale, regionale;
- avviare semplici esperimenti di cartografia in for-
mato elettronico in modo da descrivere più facil-
mente i fenomeni. 
Particolarmente interessante per la fase di verifica è
l'analisi delle specializzazioni produttive cui si è giun-
ti utilizzando il campione di aziende Aida. Una
prima verifica è contenuta nello stesso studio grazie
alla carta tematica fornita dall'ARPAC (pag. 100) che
riporta la localizzazione delle aziende conserviere ed
evidenzia in maniera abbastanza chiara il triangolo
Scafati-Angri-S. Antonio Abate come quello di mag-
giore specializzazione per quest'attività. Al di là del-
l'assoluta prevalenza del settore conserviero nella
struttura economica dell'area esistono in essa alcuni
significativi elementi di diversificazione produttiva.
Innanzitutto vi è il comparto del tessile-abbigliamen-
to che da una parte caratterizza la storia dell'indu-
strializzazione dell'area, dall'altra, esauritasi l'espe-
rienza della MCM, ha trovato nuove strade nel con-
fezionamento di costumi da bagno, maglieria, abbi-
gliamento, con ampio ricorso al lavoro a domicilio o
in piccoli laboratori. La voglia di crescere di questo
settore è evidenzata dal contratto di programma
CTM (pag. 153) ma anche dalle iniziative finanziate
dal PTO (tab. 49 pag. 142) e da quelle localizzate a
Fosso Imperatore (tab. 57 bis, pag. 152). Il compar-
to della meccanica (iniziative finanziate dal PTO,
insediamenti a Fosso Imperatore), d'altra parte,
dimostra vivacità e anche indipendenza dal settore
conserviero. Disporre di una buona offerta in questo
campo significa, per l'area nel suo complesso, avere
la possibilità di diversificare le produzioni perché esi-
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IL DISTRETTO “NOCERA INFERIORE-GRAGNANO” 
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Indispensabile l’incremento di una politica di marketing territoriale dell’area
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stono le competenze in loco per avviare nuove linee
di produzione. É utile ricordare che la tradizione in
questo campo è antica perché, come si può ricava-
re dal profilo storico dell'industrializzazione dell'area
(pag. 103), la meccanica prima ancora di parteci-

pare allo sviluppo del comparto conserviero era
stata di supporto ai grandi impianti tessili. D'altro
canto la specializzazione, uno degli elementi nor-
malmente utilizzati per la definizione dei distretti
industriali, non deve costituire un limite al disegno di
sviluppo organico di un'area. Per questo, infatti, può
essere più importante valutare l'omogeneità e le
possibili sinergie, tra le diverse attività economiche

preesistenti. Inoltre, le attività di riqualificazione del
territorio, di marketing territoriale, la definizione di
un marchio potrebbero far sì che i flussi di turismo
che hanno come mete aree limitrofe a quella del
distretto (Pompei, Ravello, Costiera Amalfitana,
Penisola Sorrentina) possano trovare nei prodotti
dell'Agro un paniere di beni alimentari, di ceramica,
di abbigliamento da apprezzare durante il soggior-
no. Se passiamo alle prospettive, lo studio, oltre
all'analisi dei punti di forza e debolezza, propone
uno schema sulle priorità delle diverse attività. Se ci
si pone nell'ottica di compiere scelte utili a contrasta-
re la concorrenza internazionale sembra indispensa-
bile l'incremento delle attività rivolte a concretizzare
una politica di marketing territoriale dell'area.
Obiettivo centrale di questa è senza dubbio la riqua-
lificazione del territorio del distretto, e quindi il
decongestionamento dei centri urbani e delle vie di
comunicazione e il disinquinamento del fiume
Sarno. É bene tener presente che questo secondo
aspetto è fondamentale se si pensa che il prodotto
principale da sostenere è destinato all'alimentazione
umana. Ne discende che senza aspettare che ven-
gano completati i depuratori bisogna avviare con
determinazione la realizzazione dei sistemi fognari
dei 17 Comuni che ne sono sprovvisti, dei relativi
collettori ai depuratori, dei depuratori aziendali.
Altrettanto importante è almeno avviare il dibattito
sulla razionalizzazione dei prelievi dalle falde. Se ci
si concentra sul problema del decongestionamento
dei centri urbani viene da osservare che le aree per
nuovi insediamenti seguite dall'Agro Invest spa (pag.
151) sono da considerare già completamente asse-
gnate. É probabile, quindi, che se ci si ponesse nella
logica di spostare almeno parte degli stabilimenti
dall'area più congestionata ci si troverebbe a cerca-
re le zone disponibili al di fuori del distretto come
inteso nei suoi termini burocratici. Ci si ritroverebbe,
in conclusione, in una situazione in cui il distretto,
nella sua definizione territorial-burocratica, non con-
sente l'evoluzione dell'organizzazione della produ-
zione e, quindi, si potrebbe dire "stia stretto" al
distretto inteso come sistema produttivo.
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Èdi prossima pubblicazione, nella collana dei
Quaderni di Ricerca del Dipartimento di

Scienze Economiche dell'Università degli Studi di
Salerno, un lavoro della dottoressa Francesca
D'Elia, Responsabile dell'Area Ricerca e
Trasferimento del Parco Scientifico e Tecnologico
di Salerno e delle Aree Interne della Campania
(PST). Il lavoro, preceduto da una introduzione
del professor Marcello D'Amato, docente di
Istituzione di Economia Politica e Analisi
Economica, nell'esaminare strumenti e metodi di
misurazione dell'efficacia delle azioni di trasferi-
mento tecnologico, propone un focus sulle attivi-
tà svolte dal Parco ripercorrendone la storia e
sviluppando statistiche e grafici circa i principali
risultati da esso raggiunti. Se il framework pro-
posto come metodo di rilevazione dell'efficacia
delle azioni di trasferimento è un significativo
contributo all'analisi delle attività condotte dal
Parco, è, a mio avviso, la necessità di aprire un
confronto sulla mission del Parco e sul suo dive-
nire l'elemento centrale del lavoro di Francesca
D'Elia.
Con tale convinzione, nel momento in cui 
con forza si discute di Ricerca e Innovazione 
e si invocano politiche e interventi strutturali, 
lì dove sembra emergere un nuovo interesse al
PST e alle sue nuove prospettive, sotto-
pongo, all'attenzione di quanti vogliano 
contribuire, una prima riflessione sui Parchi
Scientifici e Tecnologici, sul loro sviluppo, su cri-
ticità e fattori di successo, estraendo alcuni brani
dal paper della dottoressa Francesca D'Elia:

«…dall'analisi del modello storico di Parco
Scientifico e Tecnologico, emerge che, affinché
esso abbia successo, risulta fondamentale che
l'esperienza sia spontanea, sia promossa in un'a-
rea economicamente e strutturalmente già svi-
luppata, con la presenza forte e il ruolo centrale
svolto dall'università o da un'altra istituzione di
ricerca. Inoltre, il Parco si identifica con la pre-
senza di ingenti infrastrutture legate alla produ-
zione di ricerca scientifica e tecnologica. In effet-
ti, queste condizioni erano coesistenti con un'al-
tra caratterizzazione del modello storico di PST.
Quella per cui il Parco (o i soggetti che vi opera-
no all'interno) portava avanti l'obiettivo più o
meno esplicitato di produrre tecnologia, ovvero
di promuovere l'avanzamento delle conoscenze
tecnologiche (e da qui il ruolo giocato dalle
infrastrutture).
Come si è accennato, la spinta all'agglomera-
zione deriva dalla presenza di conoscenze tacite
che non possono essere trasferite attraverso
canali codificati. È la presenza di una compo-
nente tacita delle conoscenze che amplifica la
necessità di interazione tra i diversi soggetti. La
presenza di processi di learning by using e di
learning by doing, infatti, ha evidenziato che un
motore non trascurabile nel processo innovativo
è dato dall'interazione tra ricercatori e utilizzato-
ri dell'innovazione, tra enti di ricerca (università
e altre istituzioni pubbliche) e soggetti industriali
(e spesso anche con il consumatore o l'utente
finale). ...La nuova ondata di Parchi Scientifici e
Tecnologici, che ha caratterizzato dagli anni '90

REMO  RUSSO  
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sia i Paesi in via di sviluppo o di recente indu-
strializzazione sia regioni all'interno dei paesi
industrializzati (come nel caso del Mezzogiorno),
ha dato avvio a una serie di esperienze che
rispondono a obiettivi diversi da quelli del
modello storico. Non si tratta più (o non solo) di
favorire il migliore sfruttamento delle risorse
conoscitive al fine di produrre tecnologie (di
base) di avanguardia, ma di diffondere le tecno-
logie presso le aree locali con lo scopo di favo-
rire e accrescere lo sviluppo economico genera-
le (non solo tecnologico) della regione.
L'uso dello strumento Parco, allora, risulta muta-
to in quanto persegue due finalità differenti:
1. Uso anziché produzione di nuove tecnologie.
2. Sviluppo economico generale, anziché esclu-
sivamente tecnologico, dell'area locale.
Il "nuovo modello di PST", dunque, si basa sul-
l'assunzione principale che un Parco Scientifico
punti principalmente all'uso della tecnologia fun-
gendo in primo luogo da liason con i centri inter-
nazionali dove vengono create e identificate le
nuove conoscenze scientifiche e tecnologiche.
Ritorna, dunque, importante il concetto di rete di
integrazione e cooperazione per l'innovazione
evidenziato in precedenza.
In linea con tali orientamenti, il programma di
intervento nazionale per la costituzione dei PST
nel Mezzogiorno. In riferimento alla struttura del
Parco, infatti, si ritrovano molte delle indicazioni
più sopra evidenziate. La focalizzazione sul tra-
sferimento tecnologico e sul sostegno all'adozio-
ne di capacità innovative da parte delle imprese
che operano sul territorio di riferimento, l'aper-
tura internazionale richiesta ai progetti, l'impor-
tanza attribuita ai servizi reali da offrire alle
imprese (commercializzazione, finanza, coordi-
namento e controllo), l'accento posto sulla criti-
cità della formazione del capitale umano, indivi-
duano un modello di Parco Scientifico che non
vede come elemento prioritario la creazione di
"vuoti contenitori" ma di "contenuti essenziali".
Quando, dunque, negli anni '80 l'idea di Parco

Scientifico e Tecnologico si andava diffondendo
in quasi tutti i paesi industrializzati, anche l'Italia
vedeva partire le sue prime esperienze (Area
Science Park nel 1982 e Tecnopolis Novus Ortus
nel 1985). Da quel momento, e con una certa
accelerazione, la volontà di creare e sviluppare
strutture simili si è andata sempre più diffonden-
do nelle diverse regioni e nelle diverse aree del
paese.
L'elemento singolare è che mentre nei maggiori
paesi esteri le iniziative realizzate si caratterizza-
no per un certo grado di omogeneità e per una
certa coerenza di sviluppo, tanto da far emerge-
re precisi stili di PST (quello anglosassone - che
vede la spinta iniziale dell'Università -, quello
francese - che vede la spinta iniziale della collet-
tività locale -, quello tedesco - che vede i PST
come agenzie soft - e quello giapponese -che
vede la spinta iniziale nel Governo centrale -),
nel caso italiano, al contrario, si può osservare
una certa disomogeneità. Ciò che in ultima
istanza appare evidente è che manca una politi-
ca statale organica e complessiva alla quale le
diverse esperienze possano richiamarsi».

PARCO  SCIENTIFICO  E  TECNOLOGICO  DI  SALERNO
E  DELLE  AREE  INTERNE  DELLA  CAMPANIA  

Intendiamo promuovere e favorire la riflessione avviata
sul ruolo e le funzioni dei Parchi Scientifici.
Pertanto indichiamo di seguito alcuni riferimenti per l’in-
vio dei vostri preziosi contributi di idee e proposte sul-
l’argomento:

Tel. 089.256611
Info@pstsa.it
www.pstsa.it
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Turismo in crisi a casa nostra? Si, certo, perché
non abbiamo favorito la crescita del nostro terri-

torio attraverso lo sviluppo sostenibile di questa
straordinaria risorsa, che poi nel caso della nostra
provincia è patrimonio dell'umanità (vedi i ricono-
scimenti Unesco). Turismo in crisi nel mondo? No,
in quanto l'OMT, Organizzazione Mondiale del
Turismo, attesta per la stagione estiva un incremen-
to del 4%. Nel primo semestre 2004, rispetto allo
stesso periodo 2003, riscontriamo in Inghilterra un
+13% di turisti dall'estero, in Germania un +5,5%
di prenotazioni alberghiere, negli Stati Uniti un
+17% di visitatori internazionali, in Spagna un
+2,2% di turisti stranieri. In provincia di Salerno la
crisi parte da lontano, non ha solo cause congiun-
turali ma è di natura strutturale. Risultano poco
influenti gli investimenti pubblici (Palinuro express,
incentivi per i tour operator russi, promozione turi-
stica e tanto altro ancora) se di fatto la viabilità e
l'accessibilità risultano essere un ostacolo per i
pochi imprenditori turistici che fanno incoming.
Ogni anno solo a pochi giorni dalla Pasqua viene
varata l'ordinanza che regola il transito sulla stata-
le costiera amalfitana. La costiera vive senza trova-
re soluzione a questo ormai annuale problema che
riflette gli interessi contrastanti tra commercio e turi-
smo, alimentati nel tempo da amministratori attrat-
ti dal voto elettorale e non dalla crescita della pro-
pria comunità. Ma l'uno non può esistere senza l'al-
tro e il turismo oggi più che mai è un sistema che
annovera componenti vitali quali la ristorazione,
l'industria del divertimento, i beni culturali.
Raccapricciante la relazione redatta dalla

Capitaneria di Porto che mette in luce l'inadegua-
tezza e la carenza degli impianti di depurazione in
una costiera amalfitana che ha nel mare il suo pri-
mario patrimonio: queste responsabilità dovrebbe-
ro determinare una presa di coscienza da parte
degli operatori turistici a chiedere le dimissioni agli
amministratori locali che hanno badato solo a
governare la quotidianità senza alcuna capacità di
pensare lo sviluppo in termini di sostenibilità. La
nostra vocazione turistica non può consentire alle
località mature e note al turismo internazionale di
sottrarsi alla competitività e, se la crisi ancora non
coinvolge l'offerta alberghiera di lusso, ci chiedia-
mo per quanto ancora tali ambite strutture conti-
nueranno a soddisfare i propri clienti. Ecco perché
la nostra offerta alberghiera in generale non riesce
a decollare ma paga l'essere protagonista in nega-
tivo di un sistema debole, cui si aggiungono altri
fattori: da una parte la ricettività del comparto turi-
stico è perdente in fatto di Iva al 10% superiore a
quella di altri competitori stranieri (dal 3 al 5%), di
costo del lavoro, di lentezze burocratiche relative
agli incentivi sugli investimenti, di vincoli paesaggi-
stici datati che non consentono celeri e coerenti
ammodernamenti, di legislazioni affrettate su bed &
breakfast e agriturismi, di controlli inesistenti sugli
stessi e sugli affittacamere che operano al di fuori
delle regole in un panorama di concorrenza sleale;
dall'altra é carente in termini di aggiornamento
professionale e formazione, qualità del servizio,
livello dei prezzi e risulta datata sia per gestione
familiare che per struttura. Nel Cilento lo sviluppo
non riesce a decollare perché la carenza infrastrut-

UGO  PICARELLI
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Dal Cilento alla Costiera Amalfitana occorre fare sistema
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turale fa la differenza: aeroporto, rete stradale, col-
legamenti ferroviari, portualità sono da sempre
problemi irrisolti e le progettualità legate all'area
del Parco Nazionale disattese, con le giovani gene-
razioni destinate a non poter cogliere le opportuni-
tà che gli strumenti comunitari e statali hanno dato
all'Ente Parco. Molti purtroppo non riescono a con-
cepire il turismo quale primaria risorsa di occupa-
zione, nonostante gli ultimi dati Istat ci ricordino che
la provincia ha un tasso di disoccupazione del 15%.
Per non parlare di un altro scempio della stessa
portata dell'inquinamento marino: l'immondizia
lungo la litoranea di Pontecagnano, Eboli, Paestum,
l'abbandono e la sporcizia nei pressi delle aree dei
beni culturali sono sotto gli occhi di tutti e i nostri
amministratori ci dicano almeno quale percorso
dobbiamo consigliare ai nostri ospiti dal momento
che non c'è alcuna volontà di superare questo pro-
blema che desta l'interesse solo delle principali
testate internazionali con una ricaduta di immagine
in negativo che penalizza poi ogni nostra promo-
zione. I trend negativi, poi, vengono colti in ritardo
o nemmeno considerati. A nessun operatore cultu-
rale o amministratore locale interessa il fatto che il
Museo Archeologico Nazionale di Paestum abbia
avuto un calo di presenze di circa 30.000 visitatori
nel 2003 rispetto all'anno precedente, quando nel
Mezzogiorno i musei archeologici di Napoli,
Palermo, Agrigento hanno presentato un aumento
di circa il 25%. Invece occorrerebbe guardare al
patrimonio culturale come volano di sviluppo per
rilanciare l'economia, un sempre più grande affare

per le piccole e medie città del Nord, mentre al Sud
la scommessa culturale rimane sospesa. Inoltre, tra
i tanti investimenti destinati ad attirare turismo,
quello sulla cultura alla fine si rivela tra i meno
costosi. Un'ultima riflessione sulla città capoluogo
della nostra provincia turistica va fatta, per non
deludere quanti, colti dalla calura di agosto, hanno
dibattuto nelle vesti di esperti di marketing turistico.
Mi auguro che rimasti soli in città a vivere la nostra
Salerno si siano lasciati andare al rimpianto di non
essere riusciti a fare meglio attraverso il loro impe-
gno. Lasciamo lavorare quanti da tempo si stanno
impegnando per dare un’identità turistica alla Città
che può crescere solo con il contributo di tutti, quel-
lo fattivo di investimenti, di scelte coerenti e non
sovradimensionate, del camminare insieme.
Rivitalizziamo il centro storico dando una destina-
zione alberghiera agli "edifici mondo", esclusiva-
mente del tipo ostello o chambres francesi, parten-
do dalla considerazione che il turismo giovanile e la
domanda turistica a bassa capacità di spesa pon-
gono Salerno ad essere ambita per la sua posizio-
ne baricentrica alle due coste e a tanti attrattori. Agli
amministratori l'impegno immediato di convocare
le organizzazioni del settore che possono dare
significativi contributi solo per il fatto che conosco-
no il mercato. A noi operatori il doveroso compito
di farci trovare pronti per accompagnare questa
crescita in termini di progettualità, qualità del servi-
zio e rispetto delle regole. Iniziamo noi a dare il
nostro esempio, perché gli uomini, non le case,
fanno la città.



formazione

Igiacimenti culturali, artistici e architettonici,
oltre che ambientali, rappresentano la reale ric-

chezza del Sud. In questa prospettiva vanno inca-
nalati i processi di crescita al fine di produrre svi-
luppo integrato. Raccordare le strategie di svilup-
po locale con il contesto e la congiuntura inter-
nazionale significa porre in atto una politica che
abbia in sé una forte valenza di "localizzazione
globalizzante" e non viceversa di "localizzazione
localizzante": una visione cioè non ancorata a
vecchi schemi che non tengono conto dei trend in
atto sul mercato mondiale. È necessaria cioè una
politica che abbia l'aspirazione e la consapevo-
lezza di proporre il territorio come complesso
punto di equilibrio delle esigenze di geo-commu-
nities costituite da tutte le componenti sociali: tutti
insieme per migliorare la qualità della vita e
innescare variabili economiche positive per pro-
muovere un vero e proprio sistema di coordina-
mento operativo in grado di rendere sempre più
efficace il collegamento con le diverse realtà delle
regioni d'Europa. Valorizzare il territorio, inteso
anche nella sua valenza di patrimonio immate-
riale, significa assecondarne le originarie voca-
zioni, incrementare i segmenti produttivi peculia-
ri, puntare sugli attrattori culturali, sulla risorsa-
ambiente, sul turismo rurale, sull'artigianato, sul-
l'enogastronomia, sulle tradizioni popolari, con-
correndo così a una necessaria ricostruzione
delle identità locali a partire dalle quali rafforza-
re le politiche per un reale rilancio. D'altro canto
lo sviluppo economico deve essere perseguito nel
più ampio rispetto dell'ambiente. Vale a dire che

è importante valutare il modo più adatto per rag-
giungere lo sviluppo delle attività che risulti soste-
nibile, cioè in grado di essere sopportato dal-
l'ambiente. Non soltanto nel presente ma anche
in futuro. Si tratta di creare una nuova economia
in cui le attività umane siano svolte in totale sin-
tonia con gli equilibri ecologici. Purtroppo spesso
la correlazione economia-ambiente è stata, in
molti casi, per la verità, lo è ancora, negativa.
Occorre ora, invece, ricorrere a nuovi metodi di
produzione e a nuove strategie che contemperino
allo stesso tempo lo sviluppo economico, l'uso
razionale delle risorse naturali e la tutela della
qualità della vita. Soltanto in questo modo si
potrà ottenere un rapporto equo tra uomo, svi-
luppo e ambiente. Per far sì che lo sviluppo soste-
nibile diventi realtà, dunque, bisogna, nel più
breve tempo possibile, immaginare il futuro del-
l'uomo strettamente correlato con il futuro del-
l'ambiente. Del resto il concetto di sviluppo soste-
nibile, fu per la prima volta sottoposto all'opinio-
ne pubblica nel 1987, nel Rapporto della
Commissione Mondiale per l'Ambiente e lo
Sviluppo. In quel rapporto lo sviluppo sostenibile
fu definito come lo sviluppo «che soddisfa i biso-
gni delle generazioni presenti, senza compromet-
tere le possibilità per le generazioni future di sod-
disfare i propri bisogni». E quindi, per il raggiun-
gimento di uno sviluppo sostenibile, occorre
naturalmente tenere in considerazione molteplici
aspetti: il rispetto e l'attenzione per la vita nel suo
insieme, la conservazione della diversità biologi-
ca sulla terra, la riduzione al minimo dello sfrut-
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CULTURA & AMBIENTE
ASSECONDARE LO SVILUPPO SOSTENIBILE
Un’economia in cui le attività umane siano in sintonia con gli equilibri ecologici
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tamento delle risorse non rinnovabili, il manteni-
mento entro limiti prefissati della capacità di cari-
co della terra, il cambiamento degli atteggia-
menti personali del singolo cittadino, la cura
comunitaria dell'ambiente circostante, la creazio-
ne di un sistema di riferimento nazionale per inte-
grare i criteri di sviluppo e quelli di conservazio-
ne degli ecosistemi e la creazione di una sinergia
globale che serva per proteggere le risorse comu-
ni. Un passaggio importante per far sì che vi sia
un rapporto equo tra economia e ambiente è
rappresentato dalla decisione assunta dall'UE di
iscrivere lo sviluppo sostenibile tra i propri obiet-
tivi strategici. Il concetto di sviluppo sostenibile è
stato inserito nei trattati dell'Unione, come quello
di Maastricht nel febbraio del 1982, quello di
Amsterdam, nel luglio del 1997, e in questo con-
testo si collocano anche il V° e VI° programma
dell'azione dell'UE a favore dell'ambiente e dello
sviluppo sostenibile. Nel marzo del 2001 la
Commissione Europea ha elencato i sei fattori
che rappresentano più di tutto una minaccia seria
allo sviluppo sostenibile, e sono: il cambiamento
climatico, i rischi per la salute pubblica, le solle-
citazioni sulle risorse naturali, la povertà e l'e-
marginazione sociale, l'invecchiamento della
popolazione, l'inquinamento e la congestione del
traffico. Quindi va sottolineato comunque che lo
sviluppo sostenibile non è, ovviamente, soltanto
un obiettivo perseguito da tutta la Comunità
Europea, ma è un traguardo a cui aspirano tutti i
Paesi del mondo. In futuro, nell'intero globo ter-
restre, la strategia dello sviluppo sostenibile
dovrà fungere da catalizzatore per i politici e per
la pubblica opinione, divenendo il motore della
riforma istituzionale e dei cambiamenti di com-
portamento delle imprese e dei consumatori.
Soltanto se sarà raggiunto uno sviluppo sosteni-
bile si potrà vivere in una società più prospera e
giusta, in un ambiente più sano, più pulito e di
conseguenza molto più sicuro. La filiera dello svi-
luppo ripropone quindi in maniera scontata la
centralità del territorio rispetto ad altre due coor-

dinate essenziali nei processi di crescita: il capita-
le e il lavoro. Riposizionare il territorio significa
immaginare nuove e originali politiche economi-
che in grado di stimolare positive ricadute occu-
pazionali assecondando le vocazioni locali. È
sempre più evidente, quindi, il nesso esistente tra
sistemi competitivi di sviluppo in area provincia-
le-regionale e capacità di competizione in ambiti
più vasti, tenendo conto essenzialmente di alcuni
fattori competitivi prioritari:
1. Valorizzazione del capitale umano (formazione
e riqualificazione professionale).
2. Ottimizzazione delle reti di infrastrutture mate-
riali e immateriali.
3. Strategia di crescita socio-economica il più
possibile condivisa (sistema-provincia; sistema-
regione; sistema-Paese).
Alla luce del quadro sopra delineato, anche la
risorsa-informatica - intesa soprattutto nella va-
lenza dell'information e della communication
technology - diventa una priorità che deve essere
valorizzata al meglio in tutte le applicazioni pos-
sibili. Risulta in definitiva fondamentale partire
dal concetto di miglioramento della soglia di
competitività delle aree. Perché è in questo modo
che sarà possibile promuovere complessivamente
i fattori di crescita del territorio e, quindi, creare
nuove opportunità di crescita culturale - e occu-
pazionale - delle giovani generazioni. Senza tra-
lasciare i processi di riqualificazione per quanti
corrono il rischio di essere espulsi dal circuito del
lavoro. La competitività delle aree sarà misurata
non in base al grado di concentrazione di funzio-
ni produttive, ma soprattutto in riferimento alla
capacità di organizzare sistemi modulari di pro-
gettazione, accoglienza, accompagnamento e
promozione di intraprese economico-imprendito-
riali. La classe dirigente locale dovrà dare prova
di individuare i vantaggi competitivi e di orienta-
re gli attori dei processi di sviluppo al fine di posi-
zionare sul mercato globale un'offerta con un ele-
vato indice di attrazione e di captazione dei flus-
si di risorse.
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L’edilizia abitativa costituisce uno dei settori più
emblematici delle costruzioni attraverso il

quale è possibile monitorare l'evoluzione del com-
parto e della realtà circostante: quello che più
esprime, nel bene e nel male, il comune sentire
verso il nostro settore, e anche quello che incarna
le aspettative di una società che sempre meno
riesce a trovare adeguati e concreti riscontri alle
proprie esigenze. Ancor oggi, purtroppo, i nuovi
insediamenti di edilizia residenziale, ma anche la
realizzazione di un qualsiasi manufatto in cemen-
to, vengono aprioristicamente concepiti come
scempio o violazione di leggi urbanistiche. Con
questo, ovviamente, non intendiamo giustificare
chi simili abusi li compie davvero: vogliamo sem-
plicemente stigmatizzare il fatto che troppo spesso,
oserei dire costantemente e universalmente, la
realizzazione di nuovi alloggi o costruzioni vengo-
no sistematicamente vissuti, per responsabilità di
ambientalisti sempre meno realisti e più sprovve-
duti, come una cementificazione, un danno irrepa-
rabile alla zona in cui avverrà l'intervento.
Quest'accezione è purtroppo frutto di una mentali-
tà politica ferma, poco aperta al confronto, non
adeguatamente informata sui processi evolutivi
che nell'arco di pochissimi anni hanno rivoluziona-
to il sistema delle costruzioni e dell'edilizia. Oggi
anche i costruttori sanno, e perseguono questo
sapere nel loro impegno quotidiano, che l'am-
biente costituisce una risorsa incommensurabile e
che proprio sul patrimonio storico, architettonico e
naturalistico vanno realizzati progetti di rilancio e
di sviluppo del territorio. Ma hanno imparato

anche che questo non può fermare aprioristica-
mente il settore dell'edilizia. Sanno che oggi
costruzioni e ambiente possono convivere, e anche
felicemente, attraverso l'utilizzo di materiali eco-
compatibili e pianificazioni progettuali che, lungi
dallo stravolgere il territorio circostante, si inseri-
scono armoniosamente nel territorio senza deter-
minare quegli impatti e scempi che in passato
hanno prodotto danni irreparabili. È il confronto,
insomma, la pianificazione progettuale congiunta
tra l'intero comparto delle costruzioni e i vari orga-
nismi politicamente e amministrativamente prepo-
sti che può portare alla pianificazione di interventi
non stravolgenti ma che perseguano con vigore ed
energia il massimo delle potenzialità di sviluppo
che esprime il territorio. È, purtroppo, proprio la
mancanza di questo confronto che spesso deter-
mina i danni più gravi e gli effetti più irreparabili
per l'ambiente circostante. Se gli interventi calano
dall'alto, senza alcun preliminare confronto, pro-
ducono sistematicamente danni irreparabili. Il set-
tore dell'edilizia abitativa, dicevamo, incarna
anche le aspettative di una società che sempre
meno riesce a trovare adeguate e concrete rispo-
ste alle proprie esigenze. La casa, accanto al lavo-
ro, costituisce un diritto insopprimibile dell'indivi-
duo: eppure in ampie parti del Paese questo dirit-
to rimane un'enunciazione teorica che non trova
riscontro non solo nei fatti, ma anche nell'impegno
quotidiano delle varie amministrazioni politiche
preposte, a livello centrale e locale. Oggi trovar
casa è quanto mai difficoltoso soprattutto per le
fasce di popolazione con reddito medio-basso: la
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La casa rimane un diritto insopprimibile dell’individuo



provincia di Salerno, e segnatamente il comune
capoluogo, costituiscono in tal senso un esempio
emblematico, con quotazioni sia negli affitti che
nelle vendite, che hanno raggiunto livelli talmente
insostenibili da spingere migliaia di cittadini, e
praticamente quasi tutte le giovani coppie, a emi-
grare in paesi circostanti, dove metter su casa è
ancora un sogno realizzabile. Qualcosa di recente
s'è mosso con l'individuazione soprattutto nella
zona orientale di Salerno, attraverso il nuovo
Piano Regolatore generale, di aree riservate all'e-
dilizia residenziale: ma ritengo che vi siano ulte-
riori interventi, ancor più incisivi, da porre in esse-
re per frenare questa corsa al rialzo delle quota-
zioni delle case. Questi ultimi probabilmente
andrebbero concertati e risolti in un'ottica interco-
munale o sovracomunale: il capoluogo ha ormai
fagocitato paesi e frazioni circostanti, ed è limitati-
vo pensare a una pianificazione per singole aree e
zone. I programmi di edilizia abitativa andrebbero
quindi concertati tra i vari comuni in un'ottica
metropolitana, onde evitare che si determinino
poi, come pure spesso è avvenuto soprattutto nelle
grandi metropoli, fenomeni di migrazione non
controllati o controllabili, disarmoniosi tra i vari
comuni, con svariati problemi consequenziali a
partire dalle infrastrutture di svago, intrattenimen-
to e mobilità, fino ai trasporti. Andrebbe inoltre
pianificato uno sviluppo funzionale per le singole
aree del territorio cittadino, separando le zone
riservate al terziario e agli uffici da quelle per civi-
li abitazioni. Un modo, questo che magari con-

sentirebbe di tener fuori le famiglie da quella corsa
al rialzo che in vaste zone della città, penso ad
esempio al Corso Garibaldi o al Corso Vittorio
Emanuele, è stata in buona parte determinata da
professionisti e tecnici desiderosi di un'ubicazione
così strategica per le proprie attività. Ci sono, infi-
ne, anche interventi di sostegno, adeguati e incisi-
vi, da porre in essere per aiutare soprattutto le gio-
vani coppie a sottrarsi a quel vero e proprio stroz-
zinaggio che è il mercato degli affitti. Non basta
l'abbattimento dei tassi d'interesse per la prima
casa, come pure non sono sufficienti assolutamen-
te le politiche di sostegno che, pur aiutando con-
cretamente i più deboli, attualmente lasciano "sco-
perta" la stragrande maggioranza della popola-
zione. Occorre quindi estendere questi benefici
anche ai ceti medi che del resto, nella maggioran-
za dei casi, accendendo mutui vedono svanire
buona parte del loro reddito. Ma la prima casa
deve godere anche di ulteriori forme di sostegno,
tanto per l'acquisto quanto per la ristrutturazione.
Penso a mutui erogati direttamente dallo Stato a
tassi d'interesse particolarmente agevolati: mi rife-
risco ad abbattimenti della fiscalità per la prima
casa; a drastiche riduzioni, se non a un abbatti-
mento totale dell'Ici. Misure sulla cui copertura
economica certo occorrono impegni e strategie di
non facile pianificazione, ma assolutamente
necessari se vogliamo che la casa non divenga, in
barba alle prerogative costituzionali e come pur-
troppo in molte parti del territorio è già avvenuto,
un privilegio per pochi fortunati.
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Il Progetto AGEVOL - Agevolatori per l'inserimen-
to lavorativo di soggetti svantaggiati - è una

Iniziativa Comunitaria EQUAL che vede l'APAS
partecipe della Partnership di Sviluppo sul territo-
rio di Salerno. L'iniziativa comunitaria mira a pro-
muovere nuove pratiche e strumenti innovativi di
lotta alle discriminazioni e alle disuguaglianze di
ogni tipo presenti nel mercato del lavoro e inten-
de favorire il processo di scambio delle migliori
prassi sperimentate a livello europeo nel campo
dell'occupazione per facilitare l'accesso al merca-
to del lavoro, a gruppi sociali già inseriti e a
quanti ne sono esclusi. La Partnership di Sviluppo
AGEVOL è composta da Tecla (soggetto referen-
te), dalle Province di Modena, Palermo, Prato e
Salerno, dall'Associazione Provinciale Albergatori
di Salerno, dalla F.I.L. di Prato, dal Consorzio di
Solidarietà Sociale di Modena, da Gateway, da
Project Outdoor Education. Le 4 Province coinvol-
te sono molto diverse tra loro, sia per l'aspetto
socio-economico dei territori di riferimento, sia
per le modalità di gestione delle politiche del
lavoro. Ciò ha rappresentato una sfida impegna-
tiva per il raggiungimento degli obiettivi del pro-
getto, ma anche uno stimolo all'approfondimento
e alla diffusione delle best practices. Le differenze
territoriali, infatti, consentono di analizzare in pro-
fondità la materia, attraverso lo sviluppo di un'a-
nalisi comparativa in termini di successo degli
interventi sperimentali, suggerendo al tempo stes-
so la sperimentazione di processi di mobilità e
solidarietà geografica tra i territori. Lo svantaggio
assume varie manifestazioni nei contesti economi-

ci rappresentati nel progetto, e in provincia di
Salerno esso è stato identificato con la stagionali-
tà, l'occupazione non continuativa, che caratteriz-
za il settore turistico-alberghiero. La scelta della
stagionalità ha evidenziato nell'ambito del proget-
to delle dinamiche interessanti, dal punto di vista
quantitativo e qualitativo. Osservando la realtà
del mercato del lavoro, si è deciso di lavorare
sulle seguenti aree:
- Cooperazione: esiste difficoltà di dialogo all'in-
terno, e tra i sistemi preposti a favorire i percorsi
d'inserimento lavorativo, che si traduce nell'assen-
za di una chiara e forte strategia locale a favore
del lavoro.
- Informazione: l'offerta di competenze da parte di
soggetti svantaggiati è caratterizzata da debolez-
za qualitativa delle informazioni, aggravata da
una scarsa visibilità delle stesse. C'è carenza
informativa tra la domanda e l'offerta di lavoro.
Le informazioni disponibili sono spesso poco stan-
dardizzate, e, soprattutto, non codificate in base
ad un'impostazione logica e funzionale alla
messa in rete delle informazioni e all'individuazio-
ne di punti di incontro.
- Ambiente: esistono barriere socioculturali che
inibiscono e rendono diffidenti le relazioni tra
lavoratori in condizione di svantaggio e potenzia-
li datori di lavoro. 
Gli strumenti individuati per lavorare sulle aree
critiche sono stati:
- Il Presidio Locale come mezzo di dialogo tra gli
stakeholders e di sperimentazione degli stessi sul
territorio di nuovi percorsi di occupabilità.

ANNA  BALBI
Assistente al Progetto Equal
segreteria@salernohotels.sa.it

AGEVOL INNOVAZIONE E SPERIMENTAZIONE 
STAGIONALITÀ E OCCUPAZIONE NEL TURISMO
Un’iniziativa comunitaria per favorire i percorsi di inserimento lavorativo
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- L'elaborazione del Software di rilevazione delle
competenze, concepito come strumento finalizza-
to all'empowerment dei soggetti svantaggiati. 
- La predisposizione di un apparato di comunica-
zione e di diffusione mirato, ma anche fruibile dal
grande pubblico attraverso il sito internet del pro-
getto AGEVOL, il cui indirizzo è: www.agevol.it. 
- La sperimentazione di attività che possano agire,
tramite metodi di formazione esperienziale e in
outdoor, sui meccanismi psicologici che impedi-
scono l'avvicinamento tra imprenditori e soggetti
che vivono situazioni di svantaggio. 
Il ruolo dell'APAS, in qualità di partner insediato
sul territorio ha riguardato prioritariamente le
azioni rivolte agli imprenditori. L'attività di sensibi-
lizzazione risponde a una duplice esigenza pro-
gettuale: trovare imprenditori disposti ad acco-
gliere in tirocinio i soggetti svantaggiati; e diffon-
dere la conoscenza tra gli imprenditori delle
tematiche e dei prodotti realizzati da AGEVOL. Su
entrambi i punti gli imprenditori hanno dimostra-
to interesse e ampia disponibilità ad approfondi-
re tematiche per loro rilevanti; infatti essi lamen-
tano difficoltà a reperire personale competente
perciò l'attività di tirocinio è vista positivamente,
come un modo per rilevare sul campo l'attitudine
del soggetto per un certo lavoro. Gli imprenditori
disponibili ad accogliere tirocinanti hanno mani-
festato la volontà di proseguire il rapporto di lavo-
ro, ricorrendone i presupposti, a riprova che sono
realmente alla ricerca di personale su cui poter
contare. Molto interessante è stato ritenuto lo stru-
mento di rilevazione delle competenze, infatti il
software mostrato evidenzia le informazioni scatu-
rite dalle interviste svolte dagli incaricati della
Provincia di Salerno a circa 200 lavoratori del set-
tore. Il progetto ha individuato le figure professio-
nali più richieste, in ciascun territorio per i rispet-
tivi target, e i profili individuati, l'incrocio dei dati
ha mostrato piena corrispondenza tra le figure più
ricorrenti nel settore e quelle ricercate dagli
imprenditori intervistati. 
L'APAS ha sensibilizzato gli imprenditori sugli

scopi e le finalità del progetto mediante divulga-
zione di brochure, fax, e-mail e incontri presso le
aziende alberghiere o la sede. L'Associazione ha,
poi, curato la selezione degli imprenditori da
intervistare e individuato le aziende disponibili ad
accogliere i tirocinanti; collaborando inoltre alla
fase di formazione erogata agli operatori della
Provincia di Salerno per migliorare la rilevazione
delle competenze attraverso la conoscenza diretta
e approfondita dell'offerta di lavoro e dei bisogni
delle imprese. Nella fase conclusiva del progetto
è stata avviata una ricerca rivolta a comprendere
le dinamiche del mondo del lavoro in provincia di
Salerno, in particolare nel settore turistico per
determinare le dimensioni e caratteristiche della
stagionalità. É stato sottoposto agli operatori turi-
stici un questionario rivolto a evidenziare gli
aspetti quantitativi e qualitativi (numero di occu-
pati con riferimento alle funzioni svolte e specifi-
cando se si tratti di familiari) dell'occupazione nel
settore. In particolare si è voluta cogliere l'intensi-
tà del fenomeno del turnover - il ritorno degli sta-
gionali di anno in anno; la variazione degli
addetti nell'ultimo anno, distinguendoli per fun-
zioni svolte; la loro provenienza; i canali di reclu-
tamento utilizzati dagli imprenditori; il possesso di
titoli e qualifiche da parte del personale; il livello
attuale di preparazione; la partecipazione ad atti-
vità formative nell'ultimo anno; il personale di dif-
ficile reperimento; conoscenza ed eventuale utiliz-
zazione di incentivazioni per prolungare l'attività;
iniziative attese e auspicate. Il questionario è stato
sottoposto a circa 100 imprenditori, secondo una
stratificazione che rende il campione sufficiente-
mente eterogeneo per zona geografica di appar-
tenenza e dimensioni aziendali. I risultati della
ricerca forniranno un interessante tassello allo
studio dei flussi occupazionali nel settore turistico,
lasciando emergere anche le esigenze più sentite
dagli imprenditori, verso le quali il mondo del
lavoro potrebbe orientarsi con attività di forma-
zione e aggiornamenti. I risultati della ricerca ver-
ranno pubblicati entro il 15 novembre 2004.
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Per favorire il rilancio delle strutture ricettive e
degli esercizi commerciali lo scorso giugno il

MAP ha riaperto i bandi della 488/92 relativi al
2003, mettendo a disposizione rispettivamente per
la Campania 82,510 milioni di euro nel turismo e
17,937 milioni di euro nel commercio. La 488/92
prevede difatti la concessione di agevolazioni sot-
toforma di contributo in conto impianti in favore
delle imprese che intendono promuovere program-
mi di investimento, dietro presentazione di un det-
tagliato piano economico-finanziario e nel rispetto
di alcuni requisiti espressamente previsti, con riferi-
mento ai quali vi sono alcune rilevanti novità: l'in-
troduzione di soglie minime di investimento, al di
sotto delle quali il progetto non è ammissibile e
pertanto non può essere presentato, e l'estensione
dei beneficiari agli esercizi di somministrazione e di
alimenti e bevande al pubblico, nel settore del
commercio. Le regole di accesso, riepilogate nelle
tabelle, restano invece pressoché invariate rispetto
al passato.

Come  accedere  ai  fondi  della  488: le imprese inte-
ressate hanno tempo fino al 15/11/04 per inviare
la domanda, composta di un modulo per la richie-
sta delle agevolazioni (disponibile presso le nostre
filiali), della scheda tecnica e dell'ulteriore docu-
mentazione prevista, al soggetto istruttore autoriz-

zato dal Ministero, che per il nostro Gruppo coinci-
de con MPS Merchant (oppure con MPS Leasing e
Factoring, qualora anche solo parte degli investi-
menti siano in leasing). Nei 4 mesi successivi alla
chiusura del bando sarà reso noto alle imprese
richiedenti l'esito della domanda e la posizione
assunta nelle graduatorie di merito. L'importo del-
l'agevolazione concessa potrà essere erogato in 2
(pari al 50%), o 3 quote annuali (pari al 33%) a
stato avanzamento lavori, con la possibilità a scel-
ta dell'impresa di richiedere la prima in via antici-
pata, già un mese dopo la pubblicazione della gra-
duatoria.
Il  pacchetto  del  Monte  dei  Paschi
Da anni il nostro Gruppo è attivo nel settore della
finanza agevolata con MPS Merchant, leader di
mercato nell'attività di istruttoria di diversi interven-
ti agevolati. Dall’approfondita conoscenza dei
meccanismi previsti (attività consulenziale, istrutto-
ria delle domande, gestione finanziaria dei proget-
ti), il Gruppo MPS ha da quest'anno sviluppato un
apposito pacchetto integrato di prodotti e servizi
finanziari, denominato “Agevolo Commercio e
Turismo”, finalizzato a supportare ulteriormente le
imprese nella partecipazione ai bandi. In particola-
re Agevolo aiuta queste a ottimizzare la struttura
patrimoniale, finanziaria e di cassa, come richiesto
dai bandi grazie a sovvenzioni a medio termine,

ROSARIA  LO  FORTE
Presidio Finanza Agevolata (Sud Italia) Gruppo Monte dei Paschi di Siena 
Servizio Marketing di Gruppo Corporate    rosaria.loforte@banca.mps.it

LEGGE 488/92 
COME ACCEDERE AI FONDI
Con l’offerta integrata di MPS incentivati gli investimenti nel turismo e commercio 
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Soggetti 
beneficiari

-Imprese che realizzano pro-
grammi di investimento e/o
che gestiscono alberghi,
motels, villaggi-albergo, resi-
denze turistico-alberghiere,
campeggi, villaggi turistici,
alloggi agro-turistici, esercizi
di affittacamere, case e
appartamenti per vacanze,
per ferie, ostelli per la gioven-
tù e rifugi alpini
- Agenzie viaggio e turismo
- Imprese che svolgono ulte-
riori attività indicate dalle
Regioni (complessi polifunzio-
nali, beauty farm, centri fit-
ness, parchi divertimento,
porti turistici, ecc.).

-Imprese che realizzano pro-
grammi di investimento e/o
che gestiscono: alberghi,
motels, villaggi-albergo, resi-
denze turistico-alberghiere,
campeggi, villaggi turistici,
alloggi agro-turistici, esercizi
di affittacamere, case e
appartamenti per vacanze,
per ferie, ostelli per la gioven-
tù e rifugi alpini
-Agenzie di viaggio e turismo
-Imprese che svolgono ulterio-
ri attività indicate dalle
Regioni (complessi polifunzio-
nali, beauty farm, centri fit-
ness, parchi divertimento,
porti turistici, ecc.).

CCAARRAATTTTEERRIISSTTIICCHHEE  SSPPEECCIIFFIICCHHEE
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Investimenti
agevolabili

-Realizzazione di una
nuova unità locale; 
-Ampliamento, ammoder-
namento, riconversione,
riattivazione, trasferimen-
to di unità locali esistenti. 
-Le iniziative possono
riguardare anche i servizi
annessi alla struttura ricet-
tiva (piscine, ristoranti,
bar, market, impianti
sportivi, discoteche, ecc.) 

-Per gli esercizi di vendita al detta-
glio classificati esercizi di vicinato e
pubblici esercizi e per quelli com-
merciali di vendita al dettaglio clas-
sificati media o grande struttura, di
vendita all'ingrosso o centri di distri-
buzione, attività di vendita per cor-
rispondenza o di commercio elet-
tronico: realizzazione di un nuovo
impianto, ampliamento, o trasferi-
mento di unità locale esistente;
-Per imprese di fornitura "servizi
complementari": realizzazione di
nuovo impianto, ampliamento,
ammodernamento, ristrutturazione,
riconversione, riattivazione o trasfe-
rimento di unità locale esistente.

Soglie 
minime di
investimento

Euro 500.000 per gli
alberghi a 5 stelle e Euro
150.000 per tutte le altre
attività ammissibili, secon-
do quanto previsto dalla
Regione Campania

Euro 150.000 per ogni tipologia
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operazioni di sconto e factoring, locazione finan-
ziaria, coperture dei rischi su tassi d'interesse e
cambi; il pacchetto permette, inoltre, di effettuare
da subito gli investimenti produttivi agevolabili,
grazie a operazioni di anticipo a breve termine in
conto corrente; Agevolo copre, infine, le esigenze
di finanziamento integrativo rispetto alle agevola-
zioni concesse con finanziamenti a medio e lungo
termine. In funzione delle proprie specifiche esi-
genze ogni impresa, con l'assistenza del personale
della banca, potrà personalizzare il pacchetto sce-
gliendo i servizi di suo interesse all'interno dell'am-
pia offerta e inoltrare alla banca un'unica richiesta,
gestita con un'unica istruttoria. La banca provvede-
rà quindi a rilasciare una lettera d'impegno relativa
a tutti i servizi richiesti per i quali l'istruttoria avrà
avuto esito positivo, che potranno essere attivati,
uno ad uno o tutti insieme, da subito o man mano
che se ne avrà bisogno (entro i successivi sei mesi),
alle condizioni concordate. L'imprenditore che
intenda usufruire delle agevolazioni della 488/92
deve inoltre pianificare una serie di interventi finan-
ziari complessi; il più delle volte l'impresa affronta
le diverse esigenze via via che si manifestano, con
grande dispiego di tempo e l'incertezza di ottenere
effettivamente, e nei tempi necessari, tutte le coper-
ture finanziarie. Agevolo semplifica tale processo:
un'unica domanda e un’unica lettera d'impegno
rilasciata dalla banca. Attraverso Agevolo le impre-
se si vedono assicurare, quindi, in via preventiva e
organica, tutte le coperture finanziarie di cui pos-
sono avere bisogno, potendo così pianificare ed

effettuare con serenità gli investimenti produttivi
loro necessari. 

Spese
Ammissibili

-Progettazione e studi (nel limite del 5% dell'investimento com-
plessivo ammissibile)
-Suolo aziendale, sue sistemazioni e indagini geognostiche (nel
limite del 10% dell'investimento complessivo)
-Opere murarie e assimilate: Turismo nel limite del 100% per
la costruzione ex novo e del 50% dell'investimento ammissibile
per l'acquisto; Commercio nel limite del 50% sia per l'acquisto
che per la costruzione 
-Macchinari, impianti e attrezzature nuovi di fabbrica
-Brevetti concernenti nuova tecnologia e processi produttivi
(entro il limite del 25% dell'investimento complessivo ammissi-
bile per le grandi imprese).
-Programmi informatici commisurati alle esigenze produttive e
gestionali dell'impresa (solo per PMI)
-Mezzi mobili non targati e utilizzati all'interno della struttura 
-Limitatamente al turismo anche le spese relative a servizi
annessi, solo se gestiti dallo stesso soggetto che gestisce la
struttura ricettiva e ubicati nello stesso comune.
Le spese sono ammesse purché sostenute dal 1° luglio 2004.

Misura del
contributo

Contributo in conto impianti (a fondo perduto) nella misura del:
- PMI: 35% ESN + 15% di ESL
- GI: 35% ESN

Indicatori 1) valore dei mezzi propri investiti dall'impresa nell'iniziativa
rispetto all'investimento complessivo ammissibile non inferiore
al 25%; l'apporto dei mezzi propri è ammesso anche con ricor-
so al finanziamento bancario;
2) rapporto tra numero di occupati attivati dall'iniziativa e inve-
stimento complessivo ammissibile;
3) rapporto tra valore dell'agevolazione massima concedibile e
valore dell'agevolazione richiesta, limitatamente ai programmi
inseriti nella graduatoria dei "grandi progetti" (rapporto non
previsto dal bando commercio); 
4) punteggio complessivo conseguito dall'iniziativa sulla base
delle specifiche priorità regionali, che la Regione Campania ha
reso già note al Ministero con le delibere n. 3099/2003 e n.
3793/2004.
Il valore di ciascun indicatore è incrementato del 5% per le
imprese che aderiscono a sistemi internazionali riconosciuti di
certificazione ambientale (ISO 14001 o EMAS).

EELLEEMMEENNTTII  IINN  CCOOMMUUNNEE

BBaannddoo  22000033  TTuurriissmmoo  ee  CCoommmmeerrcciioo



business

82

COSTOZERO / bbuussiinneessss n°8 OTTOBRE 2004

www.costozero.it

Iprezzi del petrolio nel 2003 hanno registrato un
andamento relativamente tranquillo con valori

medi di 32 dollari per barile, salvo l'impennata di
marzo in corrispondenza dell'attacco Usa in Iraq
(37 dollari per barile), compensata peraltro dai 27
dollari per barile di maggio, in risposta all'improv-
vida dichiarazione Usa della fine dei combattimen-
ti. Nel 2004 vi è stato un cambio di scenario e una
crescita costante e ininterrotta dei prezzi del petro-
lio. Il prezzo medio delle consegne per ottobre
2004 è di 45 dollari il barile. I mercati finanziari
avvertono le conseguenze degli aumenti dei costi di
produzione e dei prezzi al consumo. Varie ragioni,
in concorso tra di loro, favoriscono questo anda-
mento negativo per i paesi utilizzatori e per i con-
sumatori. Le vicende giudiziarie e fiscali che hanno
interessato la società russa Yukos, ne hanno quasi
bloccato l'attività estrattiva pari, normalmente, a
circa il 2% della produzione mondiale. I timori di
attentati nel sud dell'Iraq hanno paralizzato la pro-
duzione e il flusso di petrolio verso il nord; l'even-
tualità di altri attentati anche in Arabia Saudita è
considerata possibile. Sono ancora vive le tensioni
nel Venezuela, il più importante produttore di petro-
lio fuori dal Medio Oriente con 2,2 milioni di barili
al giorno, che ha fatto temere per i suoi rifornimen-
ti di greggio a causa dei contrasti politici interni. La
forte richiesta di prodotti energetici proveniente da
Cina e India è un fatto nuovo sulla scenario mon-
diale e ha squilibrato i relativi mercati di approvvi-
gionamento. Gli americani con la loro organizza-
zione e il proprio stile di vita impegnano risorse
energetiche in misura spropositata, non compatibi-

le con le riserve mondiali disponibili. Gli altri Paesi
utilizzatori dell'occidente non sono esenti da questa
critica: da qui l'esigenza di stimolare la creatività
degli scienziati e l'impegno dei centri di ricerca per
la messa a punto e l'utilizzo di fonti alternative di
energia, in particolare quella rinnovabile. Fino ad
oggi questo si è verificato con scarsa determinazio-
ne, partendo dal convincimento dell'illimitata dispo-
nibilità di petrolio a prezzi convenienti. L'epoca del
petrolio a basso costo appare conclusa, anche se in
precedenti, analoghe circostanze, alla fase critica
ha fatto seguito un periodo di relativa tranquillità,
con approvvigionamenti in linea con le quantità
richieste dal mercato globale e a prezzi compatibi-
li. I Paesi produttori ed esportatori di petrolio, d'al-
tro canto, pur spingendo per prezzi più elevati, non
sono interessati a sconvolgimenti dei mercati che
metterebbero in discussione le loro principali entra-
te. Secondo alcuni studiosi il mondo è entrato in
una nuova fase di prezzi stabilmente alti, con previ-
sione di incremento del 50% del consumo mondia-
le di petrolio entro il 2025 a 120 milioni di barili al
giorno. Esso è pari attualmente a circa 81,3 milio-
ni di barili al giorno contro una produzione di 81,6
milioni. L'Opec, l'organizzazione di paesi che pro-
ducono circa 28 milioni di barili al giorno, sostiene
di non essere in grado di aumentare l'offerta. La
sola Arabia Saudita (primo produttore Opec con 8
milioni di barili giornalieri) avrebbe la possibilità di
produrre 1,5 milioni di barili aggiuntivi, ma di qua-
lità non gradita alle raffinerie per l'eccessiva pre-
senza di zolfo. Il recente rapporto dell'IEA
(International Energy Association di Parigi) ha previ-

SÀNTOLO  CANNAVALE  
Esperto di mercati finanziari     s.cannavale@virgilio.it

DIPENDENZA DAL PETROLIO 
LE ALTERNATIVE PER L’ECONOMIA MONDIALE
Entro il 2010 il 22% del consumo elettrico dell’UE generato da risorse rinnovabili
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sto per il 2004 un incremento per i consumi mon-
diali di 2,5 mbg (milioni di barili al giorno) e di 1,8
nel 2005. L'offerta di greggio attualmente è supe-
riore alla domanda, ma lo scarto positivo tende
progressivamente a ridursi. Se dovesse bloccarsi la
produzione in Iraq (2 mbg) o quella del Venezuela
oppure quella di Yukos in Russia, il greggio aggiun-
tivo che l'Arabia Saudita assicura di avere potrebbe
essere insufficiente. Il rialzo dei prezzi a quel punto
diventerebbe una variabile impazzita, non facil-
mente gestibile. Tra le grandi economie consuma-
trici di energia, l'India risulta uno dei Paesi più col-
piti. Secondo uno studio compiuto dall'IEA, per ogni
10 dollari di aumento del prezzo di un barile di
petrolio, l'economia indiana rischia di perdere un
punto percentuale di crescita reale del PIL, mentre
la bilancia commerciale scenderebbe dell'1,2%.
Rispetto a Cina, Brasile, Stati Uniti o Giappone,
l'India consuma infatti più petrolio in rapporto al PIL
e dipende maggiormente di altri dalle importazioni:
acquista all'estero quasi il 70% di greggio, mentre
per Cina e Brasile le percentuali sono del 40 e del
10% rispettivamente. Sui paesi maggiormente indu-
strializzati come Stati Uniti e Giappone, poi, l'im-
patto dei prezzi elevati risulta inferiore perché que-
ste economie consumano meno energia in raffron-
to al PIL: se India, Cina e Brasile consumano 170-
190 tonnellate di petrolio per ogni milione di dolla-
ri del PIL, il consumo corrispondente in Gran
Bretagna, Germania e Francia è di 40-60 tonnella-
te. La stretta petrolifera frena l'economia mondiale:
la previsione di crescita americana è stata ridimen-
sionata per quest'anno al 3%. Per l'Europa le aspet-
tative di ripresa risultano ridimensionate. Nel nostro
Paese è forte la dipendenza dal petrolio, in parte
attutita dall'utilizzo crescente di metano che diversi-
fica fonti e canali di approvvigionamento ma non
riduce i costi complessivi di importazione, per lo
stretto collegamento tra costi del gas e quelli del
greggio. É  particolarmente alta, poi, la pressione
fiscale sui prodotti di maggior consumo, quali ben-
zina e gasolio. L'impiego dell'energia nucleare è un
argomento non facile da trattare per le implicazio-

ni riguardanti costi, sicurezza e smaltimento scorie.
L'Unione Europea, con direttiva 2001/77/Ce del-
l'ottobre 2001, ha disposto che entro il 2010 il 22%
del consumo elettrico in Europa debba essere gene-
rato da risorse rinnovabili. L'obiettivo appare possi-
bile, ma allo stesso tempo ambizioso visto che nel
1997 il contributo di tali risorse al fabbisogno di
energia era soltanto del 6%. In tale contesto l'Italia
parte da una posizione relativamente soddisfacen-
te. L'anno scorso la percentuale di elettricità prodot-
ta nel nostro Paese con energie rinnovabili è stata
pari al 16,3%, grazie alla fonte più tradizionale: l'i-
droelettrico, che copre circa il 95% della produzio-
ne rinnovabile, ma difficilmente può ampliarsi.
All'Italia, in particolare, la UE chiede di raggiunge-
re il 25% nel 2010 e questo si può ottenere con fonti
alternative non tradizionali, quali l'energia solare e
quella eolica. L'energia solare può essere utilizzata
per la produzione diretta di energia elettrica (solare
fotovoltaico) e per la produzione di calore (solare
termico). Recenti indagini pongono in evidenza un
grosso ritardo dei Comuni nell'utilizzo di tale ener-
gia. Con riferimento all'energia eolica l'Italia è in
discreto recupero con 904 megawatt di potenza
installata a fine 2003. In tale comparto la Spagna
rappresenta un caso esemplare: con 6.200 mega-
watt di potenza installata è il terzo Paese al mondo
dopo Germania (14.600 megawatt) e Stati Uniti
(circa 7.000 megawatt). Con i suoi impianti eolici la
Spagna copre attualmente il 6% dell'energia elettri-
ca consumata. La Spagna, per il 2007, prevede di
coprire il 30% della produzione energetica con fonti
rinnovabili. Lo sfruttamento intensivo e crescente
dell'energia eolica ha comportato lo sviluppo di
nuove tecnologie trasformando la specifica indu-
stria (gestione dei parchi e costruzione di turbine) in
un settore d'avanguardia a livello mondiale, con
positive ricadute in termini economici (forrniture e
installazioni di impianti all'estero). Il tessuto impren-
ditoriale nato intorno a questo settore conta in
Spagna già 400 società (fra produttori, promotori e
fabbricanti di aerogeneratori e altri componenti),
con creazione di quasi 70.000 posti di lavoro.
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Dopo aver analizzato, nel corso dei precedenti
articoli, alcuni dei diversi istituti rivisti o inseriti

ex novo dalla Riforma Biagi, appare doveroso illu-
strare i cambiamenti recentemente introdotti all'in-
tervento riformatore dal decreto che ha apportato
disposizioni modificative e correttive del d.lgs.
276/2003 (d'ora in poi "decreto correttivo"). Il 3 set-
tembre scorso, il Consiglio dei Ministri ha approva-
to in via definitiva il suddetto decreto correttivo che,
allo stato, è in attesa di pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale. Certamente non possiamo sot-
tacere che le modifiche introdotte e che illustreremo
di seguito hanno creato non pochi dubbi anche tra
i tecnici della materia. In particolare, tra le diverse
disposizioni correttive, ci preme evidenziare quanto
avvenuto sul regime transitorio dei CFL e sui bene-
fici contributivi previsti per i contratti di inserimento.
Come è noto, la Riforma Biagi ha abolito l'istituto
del contratto di formazione e lavoro nel settore pri-
vato, riconoscendo però piena validità ed efficacia
sul piano civilistico a quei contratti stipulati dopo la
sua entrata in vigore (24 ottobre 2003) in forza di
progetti approvati entro il 23 ottobre 2003. In base
all'Accordo Interconfederale del 18 dicembre
1988, le assunzioni programmate nei progetti per i
quali era espletata la procedura di verifica di con-
formità disciplinata dall'accordo medesimo, anda-
vano effettuate entro 9 mesi, quindi, il termine entro
cui stipulare i contratti in discorso è scaduto lo scor-
so mese di luglio. Il decreto correttivo, nel confer-
mare la piena validità dei CFL autorizzati entro il 23
ottobre 2003 e stipulati dopo l'entrata in vigore
della legge Biagi, ha previsto il riconoscimento dei

benefici economici in forza della disciplina previ-
gente per questa tipologia contrattuale (particolare
regime contributivo consistente nel solo versamen-
to del contributo settimanale previsto per gli
apprendisti), però, entro un limite numerico massi-
mo di 16000 contratti e con una determinata pro-
cedura di autorizzazione. Detta procedura compor-
ta che i datori di lavoro debbano presentare
all'INPS, entro 30 giorni dalla data di entrata in
vigore del decreto correttivo (data che sarà nota
solo successivamente alla pubblicazione in GU),
una domanda contenente il numero di CFL stipula-
ti e le relative autorizzazioni. L'INPS riconoscerà i
benefici contributivi entro il prossimo 30 novembre,
ma dovrà tener conto del suddetto limite numerico
massimo e, comunque, dovrà assegnare la priorità
in base alla data di stipula; l'accesso ai benefici è
comunque concesso in via prioritaria ai contratti di
formazione e lavoro stipulati nell'ambito di contrat-
ti d'area o patti territoriali. Il decreto correttivo non
ha recepito integralmente l'accordo interconfedera-
le del 13 novembre 2003, con il quale le parti
sociali prevedevano che i CFL stipulati successiva-
mente all'entrata in vigore della Riforma Biagi espli-
cassero i loro effetti fino alla scadenza per ciascu-
no di essi prevista conformemente alla disciplina
previgente (e quindi anche in relazione ai benefici
contributivi previsti). È evidente che la previsione di
un limite al numero di soggetti ammessi ai benefici
assume un carattere estremamente restrittivo per le
imprese, in particolare per quelle che abbiano fatto
ricorso tardivamente a quest'opportunità o che non
operino in aree particolari. A parere di chi scrive, il

GIUSEPPE  BASELICE
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RIFORMA BIAGI
DECRETO CORRETTIVO DEL D.LGS. 276/2003
Le modifiche apportate ai Cfl e ai contratti di inserimento
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suddetto limite appare troppo esiguo se raffrontato
al numero di contratti di formazione e lavoro che,
presumibilmente, sono stati stipulati dopo il 24
ottobre 2003, data in cui, si ricorda, quest'istituto
veniva a scomparire per il settore privato. Per non
parlare poi dell'indiscutibile riflesso negativo sulla
pianificazione finanziaria di tutte quelle aziende
che hanno assunto personale con CFL, e che
hanno considerato tali assunzioni accompagnate
dal particolare regime contributivo (agevolativo)
previsto dalla disciplina previgente, e si trovano allo
stato dei fatti a dover rinunciare a tale agevolazio-
ne se non rientranti nel limite dei 16000. Il decreto
correttivo ha poi anche influito sulla disciplina dei
contratti di inserimento, in particolare, ha inserito
nel testo dell'art. 59 del D.Lgs. 276/2003, il riferi-
mento al Regolamento CE n. 2204/2002 della
Commissione del 5 dicembre 2002, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee il
13 dicembre 2002, contenente ulteriori requisiti da
soddisfare per l'ottenimento dei benefici contributi-
vi. In un nostro precedente intervento sul contratto
di inserimento, avevamo evidenziato che le assun-
zioni fatte con tale tipologia contrattuale erano
accompagnate da agevolazioni contributive qualo-
ra fossero rivolte ai seguenti soggetti: disoccupati di
lunga durata (soggetti che siano alla ricerca di una
nuova occupazione da più di dodici mesi) che
abbiano dai 29 ai 32 anni; ai lavoratori con più di
50 anni che siano privi di un posto di lavoro; ai
lavoratori che desiderino intraprendere o riprende-
re una attività lavorativa e che non abbiano lavo-
rato per almeno due anni (anche se tali soggetti
abbiano un'età compresa tra i 18 e i 29 anni) ed
alle persone riconosciute affette da un grave han-
dicap fisico, mentale o psichico. Per quanto concer-
ne le agevolazioni connesse alle assunzioni di
donne di qualunque età, la disposizione è ferma in
quanto, per la sua operatività si attende l'emana-
zione di un apposito decreto. Ora, invece, alla luce
del riferimento al sopraindicato Reg. CE, inserito
nel corpo dell'art. 59 del D.Lgs. 276/03, gli incen-
tivi economici previsti dalla disciplina in materia di

CFL (fermo restando la riduzione contributiva del
25%), sono applicabili ai contratti di inserimento se
vengono soddisfatti anche i seguenti requisiti
oggettivi: 1) l'ammontare dell'aiuto non deve esse-
re superiore per ogni rapporto di lavoro al 50%
(60% per i disabili) del costo salariale annuo del
lavoratore (per costo salariale si intende la retribu-
zione lorda ed i contributi di sicurezza sociale obbli-
gatoria); 2) l'assunzione deve determinare un incre-
mento netto dei dipendenti nello stabilimento in cui
si effettua; 3) nel caso in cui non si determini un
incremento netto, i posti devono essersi resi vacan-
ti a seguito di dimissioni volontarie, pensionamen-
to per limiti di età, riduzione volontaria dell'orario
di lavoro o licenziamento per giusta causa (e non
per riduzione di personale). Inoltre il contratto deve
avere una durata minima di almeno 12 mesi.
Poiché l'elenco dei "lavoratori svantaggiati" conte-
nuto nel citato regolamento comunitario compren-
de anche altre categorie, le agevolazioni sono con-
cesse se, oltre ai requisiti oggettivi sopra visti, sono
presenti i requisiti soggettivi previsti dal decreto e
dal regolamento. In altri termini, per individuare i
soggetti per i quali è possibile usufruire delle age-
volazioni contributive è necessario fare un "incrocio"
tra i due elenchi di soggetti: quello dell'art. 54 del
D.Lgs. 276 (sopra illustrato), e quello contenuto nel
regolamento UE ovvero:1) lavoratori extracomuni-
tari; 2) disoccupati da oltre due anni che in tale
periodo non abbiano seguito corsi di formazione;
3) soggetti che vivono da soli con uno o più figli a
carico; 4) soggetti con più di 50 anni privi di un
posto di lavoro; 5) soggetti privi di un titolo di stu-
dio di livello secondario superiore o equivalente; 6)
disoccupati di lungo periodo, ossia persone senza
lavoro per 12 dei 16 mesi precedenti o per 6 degli
8 mesi precedenti nel caso di persone di meno di
25 anni; 7) lavoratori disabili. Tali ultime indicazio-
ni fornite dal Regolamento non coincidono con
quelle fornite in precedenza dall'INPS con la circo-
lare n. 51 del 16 marzo 2004, per cui si attende un
intervento dell'Istituto di Previdenza che si adegui
alle nuove disposizioni.
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Per chi, come il sottoscritto, non è editorialista
di professione citarsi addosso è una vera e

propria libidine. Ma come si fa a non tornare sul-
l'argomento calcio (cfr. nostro intervento su
Costozero dell'ottobre 2002), dopo un'estate
come quella passata e quando, dopo i primi calci
di campionato, si prefigurano già gli elementi di
una stagione "indimenticabile"? Ci aveva illusi la
bolla Olimpica: un breve paradiso che ci aveva
confermato che da qualche parte del mondo ci
sono uomini e donne che corrono, saltano, cal-
ciano per il piacere di farlo e per quello, inestin-
guibile, di superarsi. Per qualche settimana, i
nostri occhi (e il nostro fegato) avevano goduto
del gesto fluido del nuotatore, della danza degli
schermidori, finanche del folle balletto del bad-
minton e del frenetico saltellare del tennis tavolo.
Da tifosi, poi, ci eravamo ubriacati dei successi
dei nostri azzurri; perché, va bene partecipare,
ma Fratelli d'Italia, il Presidente, il Tricolore (a
dispetto di Bossi e Calderoli) sono ancora dentro
il nostro io più profondo, a scuoterci e a farci
piangere di gioia, ogni volta che i nostri atleti
salivano sul podio. Certo, qualche avvisaglia dal
campo erboso di Atene era già arrivata: l'insoffe-
renza dei pedatori per il villaggio olimpico, le
botte con gli africani, le solite chiacchiere per giu-
stificare un risultato finale (l'ennesimo a livello
internazionale) certamente non all'altezza dei
pronostici. Ma il ritorno alla realtà, nazionale e
salernitana, è stato veramente clamoroso, anche
se non inaspettato. Un nuovo scandalo scom-
messe, un altro fallimento societario, ancora allu-

sioni sul doping, grande spazio mediatico ai
Presidenti Masaniello (Gaucci, il solito; ma atten-
ti a De Laurentis!), Sindaci e Governatori che
invece di occuparsi dei problemi della comunità
amministrata, non si vergognano di. E poi, alla
ripresa delle gare, il momento che - grazie alla
bellezza del gioco - dovrebbe spazzare via tutto il
chiacchiericcio di fondo di questo strano mondo,
il giocatore sul quale la nazionale
vorrebbe/dovrebbe puntare per il futuro si fa
espellere alla prima partita di campionato per
una violenta manata a un avversario; poi, nello
stesso stadio nel quale si era consumata qualche
mese prima l'assurda pantomima del "tutti a casa"
per decisione dei capo-tifosi, analogo epilogo
veniva sancito da un arbitro pesto e sanguinante
per mano ignota. Sugli altri campi, ordinario iste-
rismo, con un Presidente che contesta l'arbitro
nell'intervallo tra il primo e secondo tempo e,
all'Arechi, per non essere da meno, bottiglia in
testa a un avversario. È dato acquisito che alcune
simpatiche figure di primo piano del "sistema"
(Moggi, Galliani) non possano più mettere piede
in certi campi. Ovunque, scontri tra bande di tifo-
si, già dalle prime amichevoli precampionato. Ci
vestiamo da facili Cassandre, immaginando un
anno funesto. E allora, scusate, ma davvero non
se ne può più. Il calcio italiano riflette e rimanda
un’immagine del nostro Paese che non è più pos-
sibile accettare: un universo ormai senza regole,
che vive al di sopra delle sue possibilità, "droga-
to" di successo, Titanic diretto a vele spiegate
verso l'iceberg del dissesto. Se fosse un'azienda,

a cura dell’Area Legislativa Assindustria Salerno

86

COSTOZERO / eeccoonnoommiiaa n°8 OTTOBRE 2004

www.costozero.it

ORESTE  PASTORE
Responsabile Area Legislativa    o.pastore@assindustria.sa.it

OLIMPIA È UN RICORDO LONTANO
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sarebbe da tempo fallita. In linea di principio, è
necessario eludere una volta per tutte l'equivoco
di fondo: il calcio professionistico non è uno
sport. Esso ormai, anche nel linguaggio comune
è un "circo", e come tale dovrà essere considera-
to. Le Società calcistiche producono e gestiscono
uno spettacolo sportivo, che è in concorrenza con
il cinema, la televisione, il wrestling, non con le
competizioni sportive "olimpiche". L'elemento che
va maggiormente in contraddizione con tale
visione è la logica delle promozioni e delle retro-
cessioni. È assurdo, che lo spettacolo perda ogni
anno quattro protagonisti di primo piano per
sostituirli con quattro di secondo piano. La retro-
cessione è una punizione enorme, in termini di
ricavi, per una squadra di calcio e poche riesco-
no a sopravvivere se legate a contratti preesisten-
ti. Infatti le leghe dei grandi sport americani sono
"leghe chiuse", dove non è contemplata la retro-
cessione. Questo semplice fatto diminuisce di
molto la penalità di fallire (nel senso sportivo) e
quindi gli incentivi allo sperpero. In tutti i cam-
pionati professionistici dello sport USA si gioca
per vincere: ai primi del torneo andranno i trofei,
agli ultimi viene data la possibilità di negoziare i
migliori nuovi atleti che vengono dai campionati
universitari. Questo perché la competizione è
tanto più bella e attrattiva per il pubblico quanto
maggiore è l'equilibrio in campo. In Italia, assi-
stiamo ormai al campionato di Juventus, Milan,
Inter e Roma: dopo neanche metà stagione
10/12 squadre non hanno già più obiettivi e sono
facili prede degli imbrogli. Perché la gente sana
di mente dovrebbe andare allo stadio? Le legioni
di folli continueranno invece ad andarci per le
loro guerre permanenti contro tutto e tutti, libere
di interrompere il gioco a loro piacimento (è già
successo; si verificherà di nuovo). Il mistero (glo-
rioso) che continua a stupirci è: l'allegra compa-
gnia dei dirigenti delle squadre di calcio è
improvvisamente impazzita, dimenticando l'equi-
librio tra costi e ricavi tipico di ogni business e
portando al tracollo l'intera industria calcio? Molti

si chiedono cosa fare nell'immediato per salvare
il calcio dalla crisi. La risposta logica di un eco-
nomista è che le aziende gestite male in genere
sono indirizzate al fallimento. Di conseguenza, la
prima cosa che viene in mente è di mettere que-
ste società in amministrazione controllata. Un
esempio viene dall'Inghilterra. La procedura di
amministrazione controllata per le squadre di
calcio è la prassi normale (come del resto per le
altre società). Tra il 1999 e il 2004 è stata appli-
cata a ventidue club che hanno visto subentrare
una nuova amministrazione per alcuni mesi con il
compito di risanare il bilancio. Anche in Italia, le
società di calcio, che sono società di capitali,
dovrebbero essere soggette alle normali proce-
dure del diritto societario. In questo senso, il lodo
Petrucci sembra paradossalmente punitivo: i gio-
catori sono gli asset delle squadre e dovrebbero
servire per pagare i creditori. Meglio l'ammini-
strazione controllata volta a evitare il fallimento.
Alcune società sono, di fatto, già in clima di risa-
namento. Altre misure per evitare che le società
entrino in stato di sofferenza sarebbero ovvia-
mente auspicabili: vincolo alla spesa per le socie-
tà che presentano debiti verso l'erario e i giocato-
ri (bisogna obbligare i Presidenti al risanamento
forzato prima che la situazione possa degenera-
re); salary cap; suddivisione più equa dei ricavi
all'interno dell'industria, in modo che anche le
squadre più piccole partecipino a sostanziali fette
degli introiti (l'esempio è la Premier League ingle-
se). La logica è che le "grandi" hanno bisogno
di… avversari: per "realizzare" lo spettacolo spor-
tivo è necessario che un club abbia rivali, per non
spegnerci in un eterno Juve-Milan. La "mutualità"
potrebbe garantire un maggior equilibrio compe-
titivo fra piccole e grandi squadre, rendendo il
campionato più incerto e, quindi, più interessan-
te. Per gestire tutto questo processo di "riforme"
sarebbe necessaria una governance credibile e
dei controlli seri. Si parla del calcio, ma è come
parlare del momento attuale del nostro Paese.
Non c'è da essere ottimisti.
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NOTIZIE

SALERNO - Il 22 settembre pres-
so la sede dell'Associazione degli
Industriali della Provincia di
Salerno si è svolto il seminario
"Processi  di  cambiamento  e
guida  manageriale  nel  contesto:
Qualità,  Sicurezza,  Ambiente".
Dopo i saluti del presidente di
Assindustria Salerno, Andrea
Prete, sono intervenuti il presi-
dente del Gruppo Terziario
Avanzato, Roberto Magliulo, il
direttore dello stabilimento
Glaverbel Italy di Salerno,
Angelo Suriani, il direttore gene-
rale di Metzeler Automotive di
Battipaglia, Antonio Ferraro, il
direttore dello stabilimento Lever
Fabergè di Pozzilli (IS), Paolo di
Giovanni, e Corrado Cavaliere
di Futuro - Interventi Manageriali
in Azienda.

APPUNTAMENTI  

3-10 Ottobre 2004

58  aziende  zootecnico/casearie
aprono le porte ai visitatori per la
terza edizione de "Le  Vie  del
Latte". La novità più importante
di quest'edizione è il coinvolgi-
mento di due nuove regioni.
Dopo la Campania, infatti, la
manifestazione tocca i caseifici
del Molise e della Puglia, crean-
do un'occasione di conoscenza
straordinaria per i consumatori
appassionati del mondo del for-
maggio. 

15 Ottobre 2004

PADULA - Dalle ore 11.00 nella
sala Refettorio della Certosa si
terrà il “2°  Forum  degli
Imprenditori.  Sviluppo  economico
ed  industriale  delle  aree  interne”.
Dopo i saluti di Giovanni Alliegro,
Sindaco di Padula, Andrea Prete,
presidente di Assindustria Salerno,
Antonio Bassolino, presidente
della Regione Campania, Angelo
Villani, presidente della Provincia
di Salerno, Fausto Morrone,
segretario generale Cgil Salerno e
Massimo Lo Cicero, docente di
Economia della Comunicazione
Università di Roma, discuteranno
per dar luogo a una “coalizione di
sviluppo”. 

16 Ottobre 2004

SALERNO - I saloni della Camera
di Commercio ospiteranno, a par-
tire dalle ore 11 e 30, la tradizio-
nale cerimonia di consegna dei
premi ai Salernitani  Illustri. La
manifestazione, che ha visto tra i
premiati degli scorsi anni l'ex pre-
sidente del Cda Rai Lucia
Annunziata, avrà tra gli ospiti
Giuliana De Sio. 

16 Ottobre 2004

SALERNO - La Fondazione inau-
gurerà la sua nuova sede nel
Complesso Conventuale di San
Michele Arcangelo, in Via Bastioni
14/16, nel cuore del centro stori-
co di Salerno. Alle ore 10.00 S.E.
Rev.ma Gerardo Pierro, arcive-

scovo Metropolita, benedirà la
nuova sede della Fondazione e il
pannello in ceramica raffigurante
San Michele Arcangelo, realizza-
to dalla Ceramica di Vietri Fran-
cesco De Maio srl su bozzetto del-
l'artista Mario Carotenuto e deco-
rato da Gaetano Rago. Presen-
zieranno le massime Autorità
locali. Dalle ore 11.00 alle ore
19.00 lo staff della Fondazione
sarà a disposizione del Pubblico
per fornire informazioni sulle
Fondazioni di origine bancaria e,
in particolare, sulle proprie attivi-
tà istituzionali e prospettive future.

1-2 Dicembre 2004

Le aziende campane operanti nel
settore della sub fornitura aero-
spaziale potranno partecipare a
"Aeromart", una delle più impor-
tanti fiere del comparto, promos-
sa dalla Regione Campania e
dall'Assessorato alle Attività
Produttive, che si svolgerà a
Tolosa dal 1°  al  2  dicembre
2004. L'iniziativa è finanziata a
con fondi a valere sulla misura
6.5 del POR Campania 2000-
2006. Nel corso della manifesta-
zione saranno organizzati incon-
tri commerciali, workshop, semi-
nari e dibattiti. La partecipazione
sarà riservata a un numero di
massimo 15 imprese e/o consor-
zi del settore indicato, selezionati
in base alla qualità delle produ-
zioni, alla quota percentuale del
fatturato export e all'ordine cro-
nologico di arrivo delle schede di
adesione.
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